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in-8° di pagine 155 Lire DODICI netto In preparazio! 


Con uno stile lieve, discorsivo, divertente nel 
me migliore pela ‘parola, Lo TNAEZI Rel 1700 @, DB. Morgagni, Frincipe degli Anatomici, frequentata Ia Epezieria all'Ercole d'oro 
affronta în questo suo nuovo libro un tema Sala : Apri copra 
Arona In ae venti capitoli sulla letteratura dove dino d'allora di fabéricavano le pillole di Canta Bodca è del Fiovano. 
inglese e americana, e in ciascuno di essi l'Autri- 
ce esamina tipi, figure, opere, periodi storici delle i i pi 
letterature anglosassoni da un punto al vista PO” Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
ico, accennando i loro limiti, avvertendo la a 
Te den. originalità, e, “quando se ne. presenti CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA , 
l'occasione, chiarendone la, derivazione CE SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER Ill, PAO. 18 xxx PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
GARZANTI TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI Volume con oltre 800 illustrazic 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. a cura del Maestro Carlo Gatti 


Opere già pubblicato: 

Verdi (il romanzo dell’opera), 
F.-Werfelli ato a ne 

Faccio e Verdi, di R. De Rensis L. 

Verdi nelle lettere di E. Muzio 
A. Barezzi, di L. A. Garibaldi 

La moglie di Verdi, di M. 
CILE ro Me) LE 


| Imminente nella “ VESPA", un romanzo di MURA 
| 


la popolare scrittrice immaturamente scomparsa 
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Prezzo netto L. 12 GARZANTI n N O 
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In ITALIA, nell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento antici- 
pato costa 

PER UN ANNO 


Lire 210 
UN SEMESTRE 
Lire 110 
UN TRIMESTRE 


Lire 58 


L'abbonamento annuale dà diritto 
a ricevere tutti i numeri ciali 
di serie, compreso quello di Natale, 
magnifico volume di circa duecento 
| pagine illustrate în nero, rotocalco 
e tricromia. 

Il mezzo più semplice ed econo- 
| mico per trasmettere l'abbonamento 
è il versamento sul Conto Corrente 
Postale N. 3/16.000 usando il 
| modulo qui unito. 


All'ESTERO l'abbonamento 
costa: 


PER UN ANNO © 
! . 

| Lire 310 
UN SEMESTRE 


Lire 160 


UN TRIMESTRE 

Lire 85 
La differenza in confronto del costo 
in Italia corrisponde alla maggiore 

spesa di affrancazione postale. 
Nei seguenti paesi l'abbonamento 
costa come in Italia, purché il 
versamento avvenga a mezzo del 
« Servizio Internazionale Scambio 
Giornali » presso gli Uffici Posta- 
ti: Francia, Germania, Belgio, 
Svizzera, Ungheria, Slovacchia, 
Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Città 
del Vaticano 


GLI ABB 


L'ILLUSTRAZIONE 


ONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 


Agli abbonati della «Illustrazione Italiana» la 


T EVE 
ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, SEGUITA CON INTERESSE E SIMPATIA IMMUTA- 
TI, DURANTE SESSANTASETTE ANNI DI VITA DA MOLTE MIGLIAIA DI ABBO- 
NATI E DA MILIONI DI LETTORI FEDELI, LARGAMENTE DIFFUSA IN TUTTE 
LE FAMIGLIE, NEI CIRCOLI CULTURALI, NEI RITROVI PUBBLICI, NELLE BIBLIO- n 
TECHE, NEGLI STUDI PROFESSIONALI, NELLE SCUOLE, NEI DOPOLAVORO, PRE. 
SENTA NEL 1941-XIX IMMUTATI QUEI TRADIZIONALI PREGI DI SIGNORILITA' 
E DI AUTORITA' CHE LE HANNO PERMESSO DI CONQUISTARE UN INVIDIA- — 
BILE PRIMATO E DI REGGERE VITTORIOSAMENTE IL CONFRONTO CON LE PIU' 
FAMOSE RIVISTE DEL MONDO. 


ABBONA 


| 
| 
| 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA VANTA FRA I SUOI COLLABORATORI LE PERSO: 

NALITA' PIU RAPPRESENTATIVE DELLA POLITICA, DELL'ARTE E DELLA © Él 

SCIENZA ED HA SERVIZI CHE LE CONSENTONO DI OFFRIRE IL PIU COMPLE- 

TO PANORAMA DI TUTTI GLI AVVENIMENTI E DI TUTTI GLI ASPETTI DELLA 
VITA ITALIANA E STRANIERA, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA HA SUI FRONTI DI TERRA, DELL'ARIA E DEL 
MARE INVIATI SPECIALI E FOTOGRAFI ESCLUSIVI ED È PERTANTO IN GRADO —. 
DI DARE UN DOCUMENTARIO ALTAME? INTERESSANTE E INEDITO DELLE “i 
VICENDE BELLICHE DI CUI SONO PROTAGONISTI I SOLDATI, GLI AVIATORI 

E I MARINAI ITALIANI E GERMANICI. î 


$) 
| 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA PUBBLICA IN OGNI NUMERO ARTICOLI VARII, | 
DALLA POLITICA ALL'ECONOMIA, DALLA LETTERATURA ALLA SCIENZA, DAL- 
LA MUSICA AL TEATRO, DALLE ARTI AL CINEMA, ALLA RADIO, ALLA MODA, 
ALLO SPORT, DOVUTI ALLA PENNA DI EMI :NTI SCRITTORI; PUBBLICA INOL- 
TRE PIU’ DI CENTO FOTOGRAFIE DI LITA’ E DI VARIETA', DUE PUNTA. 
TE DI ROMANZO, UNA NOVELLA, DISEGNI D EI PIU' ILLUSTRI PITTORI ITALIA» —_ 
NI, RUBRICHE DI INFORMAZIONI, DI NOTIZIE VARIE E DI GIOCHI. A 
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giorno in cui si effettua il versamento. 


(1) La data dev'essere quella del » 


ILLUSTRAZIONE 


| All'alba del suo sessantottesimo anno di vita, 
€ ai suoi lettori che sarà mantenuto quel prim: 
le ricchezza di mezzi la documentazione di t 
laborazione degli scrittori più eminenti in 


L'Illustrazione Italiana è lieta di annunziate ai suoi abbonati 
‘ato imbattibile che s'è conquistato offrendo con impareggia- 
utti gli avvenimenti in Italia e all'Estero e assicurandosi Ja 
ogni campo della conoscenza, 

| Anche per il 1941-XIX L'/llustrazione Italiana si è assicurata l'o; 
i disegnatori più celebri, dei fotografi migliori. 

L'Illustrazione Italiana che durante il 1940 
uenti romanzi: 


pera degli scrittori più rappresentativi. 


-XVIÎI ha pubblicato in ogni fascicolo due puntate dei se- 


TRASFIGURAZIONE di Virgilio Brocchi 

VENTO DI TERRA di Mura RR. 
LAMPEGGIA AL NORD DI SANT'ELENA di R. Calzini 
SULLE VIE DELL'EPOPEA di Angelo Gatti 


€ che ai suoi 


abbonati ha offerto in dono ben sette numeri speciali di oltre cento pagine, dedicati il: 


28 aprile 


alla BIENNALE DELLE ARTI DECORATIVE 


| 19 maggio alla OCCUPAZIONE TEDESCA DELL'OLANDA E BAT. 
TAGLIA DELLA MOSA 


2 giugno allia( MOSTRA TRIENNALE DELLE TERRE 
D'OLTREMARE 


18 agosto. al PLEBISCITO ANTINGLESE 
| & 27 ottobre al PLEBISCITO ANTIFRANCESE 


| richiama l'attenzione dei suoi lettori sul vanta; 

| mento: anche i nuovi abbonati, infatti, 

i mumeri speciali e si metteranno così in 
‘momento storico, 


ggio che vien dato loro dalla sottoscrizione dell'abbona. 
oltre ad avere puntualmente ogni numero normale, riceveranno tutti 
condizione di non perdere alcun aspetto della. nostra vita nell'attuale 


al Agli abbonati della « Illustrazione Italiana» la Casa Editrice A. Garzanti S. A. concede il 10°) 
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Speciali abbonamenti cumula- 
tivi de L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA con EDIZIONI 
GARZANTI 


L’ ILLUSTRAZIONE ITA. 
LIANA e RACCOLTA DI 
PITTURE MODERNE 


Lire 420 


La Raccolta di Pitture Moder- 
ne comprende cento quadri 
dei più significativi ti mo- 
derni ini e stranieri, 
dotti in sontuose 
montati su cartoncino pesante. 
Il prezzo è 


Lire 300 
anca 


L'ILLUSTRAZIONE ITA. 
LIANA e STORIA DI 
SPAGNA 


Lire 315 


La Storia di Spagna di Temi- 
stocle Celotti è l'opera più va- 
sta e completa scritta in Italia 
sull'argomento. È uno stupendo 
volume in 4° rilegato in mezza 
pelle e oro con 424 illustrazioni 
© 24 cartine. Il prezzo è 

Lire 150 


———________ 


L’ ILLUSTRAZIONE ITA. 
LIANA e STORIA DELLA 
RADIO 


Lire 273 


La Storia della Radio di Luigi 
Solari, il più fedele e vicino col- 
laboratore di Guglielmo Mar- 
coni, è un magnifico volume în 
4° elegantemente rilegato in 
mezza pelle e oro con 243 illu- 
strazioni e disegni. Il prezzo è 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 
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L'ILLUSTRAZIONE 


SO MM A RI O 


SPECTATOR 
La distruzione dei convogli britannici 


MARIO APPELIUS 
ì | L'offensiva militare di Churchill nel Mediterraneo 


ARTURO PIANCA 
1 Invitte ali italiane sulla Grecia 


AMEDEO TOSTI 
Bardia ha resistito fino all'estremo limite 


NICCOLO’ GIANI 
Sosta tra i « diavoli in carrozza » 


i ALFREDO GRILLI 
i] Enrico Panzacchi nel centenario della nascita 


i LEONIDA REPACI 

Î Filippo De Pisis 

MARCO RAMPERTI 
Osservatorio 


i ARDINGHELLO 
| Gli ultimi Stuart 


ADOLFO FRANCI 
Uomini donne e fantasmi 


RAFFAELE CALZINI 
Lampeggia al nord di Sant'Elena (romanzo) 


RUGGERO D'ONDES 
Via Sottoripa (novella) 


ALBERTO CAVALIERE 
Cronache per tutte le ruote 


I DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 
| 
| 
i 


Î ABBONAMENTI: lialia, Impero e Albania, e presso gli uffici postali a mezzo del «Servizio 
Internazionale Scambio Giornali» in Francia, Germanie, Belgio, Svizzere, Ungheria, Slovec- 
chia, Romania, Olanda, Danimarcs, Svezia, Norvegia, Finlandia, Anno L. 210 - Semestre L. 110 
Trimestre L. 58 - Altri Paesi: Anno L. 3I0.- Semestre LL 160 - Trimestre L. 85 
C/E POSTALE N. 3/16.000. Gli abbonamenti si ricevono presso la S. A. ALDO GARZANTI 
EDITORE, MILANO - Via Palermo, 10 » Galleria Vittorio Emanuele 66-68, presso le sue Agenzie 
in tutti i cepoluoghi.di provincia e presso i principali librai, - Per.cambi di indirizzo inviare 
una fascetta e una lira. Gli abbonamenti decorrono dal' prima d'ogni \mese, - Per tutti gli 
articoli fotografie e disegni pubblicati è riservate la proprietà arlisticà e letterario, secondo 
fe leggi e i trattati internazionali. - Stampata in Italia. 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


(| Direzione, Redazione, Amministrazione e Pubblicità: 
i Telefoni: 17,754 - 17.755 - 16851 


A 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — II 


DIARIO DELLA. SETTIMANA 


1° Gexxaro - Roma, Il di continuare la lotta sino alla vittoria che dovrà dare al- 
Presidente del Consiglio l'Italia il suo giusto posto nella nuova Europa e liberare | 
Albanese, Shevket Verlaci, il mondo dalla ipocrita e sfruttatrice #bppressione della 
ha inviato al Duce il plutocrazia britannica. ; 
guente telegramma Pa «Il Consiglio dei Ministri esprime l'assoluta convinzione 

« Il popolo albanese, più che le masse profonde dell'Italia « proletaria e fascista » 
che mal compatto sotto le sono e saranno in ogni circostanza pari alla grandezza de- 
insegne dè) littorio, orgo- gli eventi». 
glioso di poter partecipare ” 
accanto ai fratelli italiani 
a questa guerra che se- 
gnerà il trionfo dell’ordi- 
ne nuovo da Voi vatici- 
nato, desidera riaffermare, 
Duce, all'inizio del nuovo 
anno, insieme con la sua 
indefettibile devozione, la 
volontà di contribuire con 
sangue e con ogni sacrifi, 
cio alla sicura vittoria fi. 
nale che consentirà la re: 
lizzazione delle sue sacro- 
sante aspirazioni e farà 
sempre più grande l'impe- 
ro da Voi fondato ». 

Seutari. Solenni onoran- 
ze vengono rese alla sal. 
ma di padre Giorgio Fis- 
hta, poeta nazionale al- 
banese che era stato re- 
centemente chiamato a 
far parte della Reale Ac- 
cademia d'Italia. 


2 Gennaro - Roma, In 
occasione del rientro in 
Italia del Corpo Aereo Ita- 
liano, dislocato in Germa- 
nia, Îl Maresciallo Kesser- 
ling invia una. lettera di 
pieno riconoscimento per 
l'eficace azione spiegata 
al Comandante del Corpo 
Aereo stesso. 


Roma, In occasione del 
trasferimento in Italia di 
alcuni reparti dell'Avia= 
zione germanica il Capo 
di Stato Maggiore dell'A- 
viazione gen. Pricolo di- 
rama alle truppe dipen- 
denti un vibrante ordine 
del giorno col quale sa- 
luta i camerati tedeschi. 


3 Gennaro - Roma, Il 
Segretario del P.NF, rie- 
voca alla radio il discorso 
pronunciato il 3 gennaio 
1925 dal Duce alla Ca- 
mera. 


4 Gennaro - Roma. Si 
riunisce sotto la presiden- 
za del Duce il Consiglio 
dei Ministri, Viene delibe. 
rato su proposta del Du. 
ce il raddoppiamento del- 
le pensioni alle Vedove e 
agli Orfani dei Caduti in 
guerra. Viene anche ap- 
provato un piano per il 
compimento della Codifi. 
cazione. 

5 Gennaro - Berna. 
Giunge notizia della mor- 
te avvenuta a Parigi del 
filosofo Enrico Luigi Berg. 
son. Era nato nel 1859 a 
Parigi da famiglia israe- 
litica oriunda irlandese. 


San Sebastiano. L'am- 
miragliato inglese comu- 
nica che Ja cannoniera 
« Aphis », è stata colpita 
davanti a Bardia e che i 
parenti delle vittime sono 
stati informati. 


6 Gennaro - Roma. Si dà 
notizia della morte del 
cons, naz, Enrico Ricci. 
caduto eroicamente sul 
fronte libico. Era nato nel 
1891, aveva partecipato al- 
la guerra italo-turca, alla 
guerra del 1915 ed era 
stato volontario fiumano, 
Era fascista dal 1919, 


Roma. Giungono al Du. 
ce messaggi dei Mutilati 
d'Italia, degli Ufficiali in 
Congedo e degli industria- 
li dell'Urbe. 


7 Gexxato - Roma. Îl 
Consiglio dei Ministri ha 
acclamato questo ordine 
del giorno: 

«Il Consiglio dei Mini. 
stri, al termine dei lavori 
per la sessione di gennaio 
dell'anno XIX, rivolge un 
saluto pieno di ammira- 
zione ai combattenti ed 
alle truppe dell'Esercito, 
della Marina, dell'Avia- 
zione, della Milizia Vo- 
lontaria Sicurezza Nazio- 
nale che combattono eroi- 
camente su fronti molte: 
plici contro le forze del- 
l'imperialismo britannico 
e del suoi satelliti. 

«DI fronte alle puerili 
manovre ed alle assurde 
minacce della propagan- 
da «. sa al di qua e al 
di là )ceano riaffer. 
#-_sol-nnemente la 


RUBELLI sx. 


STOF, ‘AR RREDAN 
do rip gtceltà gelvita: TOFFE D'ARTE PER L' ARREDAMENTO 


al Tripartito e la non me- VENEZIA . FIRENZE 
no incrollabile decisione 


IL LIQUORE CHE PIACE A TUTTI 
: Un sogno di aromi 


BIANCO - LIQUORI - TORINO, Via Catania 31 

In MILANO presso il Rappresentante 
SATTONI ERALDO - Viale Bianca Maria 45 - Tolef: 71-841 
ne. 


" L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta jor- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milcho 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


PRODOTTO I L. RUFFINO 
PONTASSIEVE (FIRENZE] 


| ‘HIAN Il RUFFIN 


Lidbiltà della mensa 


NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 
* La campagna saccarifera 1940 in Ita- 


If 
lia, Sulla scorta dei dati forniti dal Con- 
sorzio Nazionale produttori 


derna al tura 
alimentari italiane, 
l'ultimo censiment 


vengono lavorati e trasformati quasi tut- 
ti i prodotti del suolo e zootecnici desti- 
nati all'alimentazione, è stata vigorosa» 
mente rafforzata sia dal punto di vista 
degli impianti che da quello delle mae- 
stranze e del personale tecnico e scien- 
tifico. Particolarmente significativi sono i 
risultati conseguiti nell'industria moti- 
toria, e in quella della panificazione che 
assommano la maggiore attività delle in- 
dustrie alimentari nazionali. 


cessità, recentemente accentrate nel Mi: 
nistero dell'Agricoltura e Foreste non 
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PER_GLI SPORT 
INVERNALI 


preferite gli occhiali 


Giuseppe Ratti 


TOGNRA | soli razionalmente costruiti 
OCCHIALI per la Rat een pronSora 
TORINO c) 


Corso Firenze, 63 In vendite presso i migliori ottici 


potrà perciò non essere seguita da ul- 


van 
taggi che intanto ne ritrae il Paese, è cer- 
to che al termine della guerra, questo 
settore industriale che già alimentava 
stissime correnti di esportazione, si tro 
rà ai primissimi posti nel quadro del- 
ttrezzatura produttiva delle. industrie 
imentari europee. 


* Caratteri e tendenze della congiuntu- 
ta economica internazionale. Gli sviluppi 
dell'attuale conflitto, che se è europeo, per 
| suoi protagonisti, si rivela ogni giòrno 
più, mondiale per le sue ripercussioni, si 
imprimono in modo sempre più neita- 
mente definito nel quadro dell'economia 
internazionale. Come rileva infatti il sup- 
plemento economico-finanziario dell'AGIT, 
ai due gruppi politici avversi corrispon- 
dono due sfere economiche con caratteri. 
stiche differenziali assai evidenti. 

Nella sfera d'influenza delle Potenze del- 
l'Asse, che comprende ormai praticamen. 
te tutto il continente europeo, fatta ec- 
cezione per la Russia, l’opera di rico- 
struzione economica procede di pari pas- 
so con la sistemazione diplomatica e col 
rafforzamento dei mezzi di offensiva con- 
tro il comune nemico, Si delineano orien- 
tamenti e trasformazioni radicali che, se. 
condo il Bollettino di notizie economiche 
della Confederazione degli Industriali, non 
potranno esaurirsi nelle contingenze’ pre. 
senti, ma anzi indubbiamente entreranno 
in linea nel futuro assetto post-bellico, 
Il sistema economico inglese, imperiale e 
continentale si trova seriamente disorga- 
nizzato ed i principi che lo reggevano, 
ritenuti assiomatici, si dimostrano insuffi- 
cienti alla prova dei fatti. 

L'autarchia imperiale su cui l'Inghil- 
terra più o meno apertamente aveva con- 
tato si appalesa irrealizzabile, sia dal pun- 
to di vista produttivo e commerciale che 
da quello finanziario. All'infuori del con- 
fiitto ma non in grado di sottrarsi alle 
sue ripercussioni rimangono due grandi 
sfere economiche di cui l'una quella giap- 
ponese si può considerare già esistente di 
fatto, mentre l’altra, quella americana, si 
va organizzando pur attraverso non po- 
che difficoltà e le resistenze delle mag- 
giori Repubbliche dell'America latina. Non 

possibile ora prevedere se questa sche- 
matica ripartizione dell'economia mon- 
diale in quattro nuelei principali, preluda 
ad una analoga sistemazione nell'econo- 
mia di pace. Non si possono peraltro sot- 
tovalutare queste tendenze, tanto più in 
quanto in esse si maturano elementi che 
Bià preesistevano al conflitto. 
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RADIO 


1 programmi della settimana radioti 

la iofonie 
Italiana dal 12 al 18 gennaio comprendo. 
no le seguenti trasmissioni degne di par. 
ticotare rilievo 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 12 GexxatO, ore 
spa , ore 9,55: Radio 

— Qre 14,15: Radio Igea 

— Ore 15: Trasmissione organizzata per 
aan organizzata per 

— Ore 16: Cronaca del II tempo di una 
partita di campionato. di ‘calle ci "A 

— Ore 17,30: Trasmissioni 
feta e per le Forze 

— Ore 20,20: Conversazione del 
naz. Ezio Maria Gray. 

— Ore 21,10 circa: I programma, Con- 
versazione ‘di Fernando Lunghi: «La 
Quarta e la Sesta di Beethoven » 

Lunzi 13 GennaIO, ore 10 e 10,45: Ra- 
dio Scolastica, 

— Ore 12,25: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,30: Radio Rurale. 

— Ore 20,20: Commenti al fatti del 
giorno. 

Marrepì 14 Gexwaro, ore 10 e 10,45: Ra- 
dio Scolastica, 

— Ore 17,15: Trasmissione per le For- 
ze Armate. 

— Ore 19,30: Conversazione del cons. 
naz. Pier Giovanni Garoglio: « Conquiste 
e mete dell'autarchia ». 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,30 circa: I programma, Con- 
‘versazione. 

MencoLesÌì 15 Gennaro, ore 10,45: Radio 
Scolastica. 


cons. 


zione tutte le 


il nostro ultimo m 


1 programma. Radio So- 


— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate 
— Ore 
giorno, 
Giovzoì 16 Gexxato, ore 10: Radio Sco. 
lastica 

Ore 1715 

Armate. 
— Ore 19,30: Conversazione 

Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21 circa 
sazione. 

Ore 22 circa 
e novel'e per la Radio, 

Vexenoì 17 Gexxato, ore 
Radio Scolastica. 

— Ore 12.25 
ciale. 

Ore 14,15: 1 programma. Conversa- 
zione di Alessandro De Stefani: «Le pri- 
me cinem: 

- Ore 17,15 
ze Armate. 
— Ore 19,30: Conversazione artigiana. 
- Ore 20,20: Commento al fatti del 
giorno 
- Ore 21,30 circa 
del mondo. 
'Sanaro 18 Gexwaio, ore 10 e 10,45: Ra- 
dio Scolastie: 
— Ore 11,30: Trasmissione dedicata al 
dopolavoristi in grigioverde. 
— Ore 16,30: Trasmissione organizzata 
per la G. 1 
- Ore 19.30: Rubrica settimanale per 
1 professionisti e gii artisti Italiani 

Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 20,20 
giorno, 

Ore 22,15 clrea: I programma, Con- 
versazione. 


20,20: Commento al fatti del 


Trasmissione per le Forze 


1 programma. Conver- 


1 programma. Racconti 
10 e 1048 


I programma. Radio So- 


1 programma, Voci 


Commento al fatti del 


IRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Manrenì 14 Genxaso, 0- 
re 13,15: IT programma. 
Musica operistica diretta 
du maestro Alfredo Si- 
monetto, 

Oro 20,20 circa: Dal 
Teatro Scala di Milano 
La Traviata. Opera in tre 
atti di Giuseppe Verdi. 
Interpreti: Maria Cani 
glia, Maria Marcucei, Ma- 
riella Brozzi, Beniamino 
Gigli, Enzo Mascherini. 
Gino Del Signore, Anto» 
nio Cassinelti, Era'do Co- 
da, Marlo Caselli. Diret- 
tore maestro Gino Mari- 
nuzzi 

Mencorepì 15 Gennaio, 
ore 21,30: I programma. 
Concerto sinfonico-vocale 
diretto dal maestro Tide- 

do Pizzetti. 

renoì 16 Genxato, 0 

30: I programma 
tro Carlo Felice di 
Turandot. Opera 

tre atti di 
Puccini, Interoreti 
Pacetti, Giordano Cal’e- 
gari, Corrado Zambelli. 
Giuseppe Lugo, Clara Pre 
diani, Leo Pizzoli, Luigi 
Cilla, Ubaldo Toftanetti. 
Ai Tiberi. Direttore 

tro Vittorio Gui, 


CONCERTI 
SINFONICI 
È DA CAMERA 


Domenica 12 Gewwal0, 
ore 13,15: Il programma. 
Concerto sinfonico diretto 
dal maestro Ugo Tansini. 

— Ore 16: Il program. 
ma, Dal Teatro Comunale 
Vittorio Emanuele Il di 
Firenze: Concerto sinfo» 
nico diretto dal maestro 
Igor Markievi'ch. 

Ore 20,30: I pro- 

agione Sinfoni- 

AR: Quarto 

Concerto del Cielo Bee- 

thoveniano _ dir dal 

maestro Fernando Previ- 
tali. 

Luwenì 13 Gennaio, 0- 
te 22.15 elrea: I programe 
ma. Concerto della piani. 
sta Maria Golla. 

Ventapì 17 Gewnato, ore 
16,15: Onda metri 221,1 
La Roma onde Cristo è 
romano. Ciclo di conferen- 
Ze e di concerti dell'Isti- 
tuto di studi romani or- 
ganizzato in collaborazio- 
Ne  dell'Elar: Concerto 
sinfonico direito dal mae- 
stro Roberto Caggiano. 


di loma mondiale che olfila colle perle: 
"do raso! di sicurezze. 
flo è sorete sempre sborbate le 
in vendita nel migliori negozi. 
"55", 80,—. Coromella pietro 
tibera L= 


Chiedere opuscol 


I CALDA 


RA 


Corso Genova, 1. 


ANONIMA 


L. Manetti - H. RoseRts 2C.-FIRENZE 


v 
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= 


TREGA 


Fiore 20,50: I programma. Stagione stro Arlandi. 
Sinfonica, dell'Etar: Concerto Sinfonico» — Ore 1 


Corale diretto dai maestro Bernardin: Ceti diret! 

Molinari. 2 v À “ore 19° 1 presina) Orchestra di. Cetra diretta dal maestro Barzizza, ve pel nome d 
Sutaro 18, Granato, ore 1315: I Dro: retta cia! maestro Angelini. v È ordini del Duce. 

gramma. Concerto fonico Irel — Ore 21: gramma. Tre maniere. 

maestro Roberto Caggiano. Scena di Ezio D'Errico; Intermezzo di NEL MONDO DIPLOMATICO fa! ci 
— Ore 22 circa: I programma. Concerto Armando Curclo; Radiopoemetto di Niz- * In occasione del Capodanno le col- lazzo del Quirinale 


fsi pianista Vico La Volpe e del violon- za e Morbelli 
cellista Willy 'olpe. ‘enERDÌ 17 GewNaro, ore 19,15: 1 pro- 
ni per riaffermare l'assoluta certezza nella —gentina. 

dal macstro Peg, orchestra dirette vittoria, che darà alla Madre Patria la 


lettività italiane all'estero si sono riunite —bran, Ambasciatrice 


— Ore 21: Il programma. Musiche bril. toria delle i di Rea ona la sue 
25: II programma, Orchestra lan dirette dal maestro Gallino. perba compattezza spirituale del. paputo 
maestro Barzizza, = 21,30: Il gramma. Orchestra italiano pronto ad affrontare tutte le pro. 
Sa lacs lel Re Imperatore © agli 


lella Regina Imperatrice 
la udienza nel Real Pa- 


l'Ecc. Signora de Mal- 
della Repubblica Ar- 


L'Augusta Sovrana ha poi ricevuto il 


TEATRO dal maestro Petralia, 

[MEDI RADIOCOMMEDI — 0: 125: n gloria, Ja potenza e la grandezza, Fra le nuovo Ambasciatore del Clapuoato Lo 
ima) polo dlretto dar aio Piprrmna pa patriottiche svoltesi in que- Zembei. Horikiri, è puccessivamente, ano 
ore 14,15: II si — Ol PI sd lestri: sta occasione, segnaliamo quella avvenui ta ch'essi in prima udienza, il inistro di 
e nnt "Lgione: ‘On: sure diretta dal macei gramma, Orchestrina sta. sode della Legazione d'Italia a Sola. Svezia barone Beck Frils, il Miniato di 
Giorgio Scerbanenco. ammo il Grnwaio: ore 14.15: I pro dove il Ministro conte Magistrati, pren: Finiandia senor Gimp ms, Il, il Ministro 
Lunenì 13 Gexnalo, ore 20,30: Il pro- gramma, Musiche per otite dirette dal —dendo atto del sentimenti espressi da quel. —di Slovacchia dottor Barcis Galvanek, 

gramma. Le tre Grazie. Un atto di Dario maestra Auimigi* la colonia italiana, ha detto che la vit: con le rispettiva Gosschoi 
gi * In occasione del. 


MencoreDì 15 Gex- 
NaIO, ore 21: II pro- 
gramma. IL sabato del 
villaggio, Un atto di 
Dino Falconi e Oreste 
Biancoli, 

VenenbÌ 17 GexnaIO 
ore 20,50: II program- 
ma. Giuda, Tre atti di 
Raffaele Mastroste- 
fano. 

Sanato 18 Gennaro, 
ore 20,30: I program- 
ma. Addio giovinezza. 
Tre atti di Sandro C: 
masio e Nino Oxil 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE 
CORI- BANDE 


Domenica 12 Gen. 
mato, ore 12,25: I pro. 
gramma, Orchestra 
Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 

— Ore 20,30: Il pro. 
gramma. Orchestra di- 
retta dal maestro An- 
gelini. 

— Ore 21,15: Il pro. 
gramma. Musiche bril- 
lanti dirette dal mae. 
stro Gallino. 

— Ore 22 circa: I 
programma. Domani 
fiuando saremo ricchi. 
Scena di (Enzo Cor- 
deri, 

«Le ali del genio» 
La donna è mobile di 
Gino Walori, 

LuxrDÌ 13 Genmaro, 
ore 13,15: Il program- 
ma, Orchestra Cetra 
diretta *dal maestro 

arzizza, 


ione 21,30: TI pro 
gramma: Musiche bril- 
lanti dirette dal mae- 
stro Petrali 

Fare 21,50: 1 pro. 
gramma, «I Tea 
talla+-La Fenice. Rie. 
vocazione sceneggiata 
di ‘Giuseppe Adami. 

È ManreDì 14 GENNAIO, 
dre 13,15: I program- 
ana. Orchestra Cetra 
difetta dal maestro 
Barzizza. 

= Ore 15: I pro- 
gramma. Sorridete 
Prego. Biografia non 
vera di Ravasini. 

— Ore 20,30: Il pro- 
gramma. Orchestra di. 
fetta dai maestro An: 
Belini, 

— Ore 21,10: II 
programma. Musiche 
brillanti dirette dal 
maestro Petralia. 

Mercorenì 15 Gex- 
mato, ore 12: II pro- 
gramma. Orchestra di- 
retta dal maestro An- 
gelini. 

— Ore 14,25: Il pro- 
gramma. Canzoni po- 
polari dirette dal mae- 
stro Petralia. 

— Ore 20,30: I pro- 
gramma. Concerto del_ 
l'Orchestra Ritmo-Sin- 
fonica Cora diretto dal 
maestro Semprini, 

— Ore 21,40: II pro- 
gramma, Orchestrina 
moderna diretta dal 
maestro Seracini. 

Grovepì 16 GenNaTO, 
ore 13.15: I program. 
ma. Selezione di ope- 
rette dirette dal mae- 
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la costituzione del Co- 
mitato di studi peru- 
Viani di Roma il Pre- 
sidente del Centro di 
Studi Americani, A- 
squini, ha inviato un 
telegramma di saluto 
al Ministro degli E- 
steri del Perù Soif y 
Muro, che ha risposto 
con un telegramma di 
ringraziamento com- 
piacendosi per le sem- 
pre più strette rel, 
zioni culturali fra i 
due Paesi, 


* Si ha da Nuova 
York che l'Ambascia. 
tore degli Stati Uniti 
presso il Quirinale, 
William Phillips, pri- 
ma di partire per ri- 
tornare a Roma, ha 
dichiarato ai giornali- 
sti di essere soddisfat- 
to di tornare in Italia 
dove ha sempre avu. 
to ed ha graditi rap: 
porti con personalità 
del nostro Paese, 

Benché assediato 
dagli intervistatori egli 
si è astenuto rigoro- 
samente dall'esprime. 
re quasiasi apprezza- 
mento sulla situazio- 
ne politica e militare. 


* Nei circoli com- 
petenti berlinesi è 
stata smentita l'infor. 
mazione di qualche 
giornale, ‘secondo la 
qiuale sarebbe interve. 
nuta la rottura delle 
relazioni. diplomatiche 
tra la Germania e il 
governo di Vichy. Si 
precisa a Berlino che 
dal punto di vista giu. 
ridico tali relazioni 
non sono mai esistite, 
ma che nulla è mu: 
tato nello spirito del. 
le conversazioni che 
l'ambasciatore tedesco 
Abetz conduce col 
rappresentante france- 
se De Brinon. 


* Si ha da Buenos 
Aires che alla cerimo- 
nia inaugurale della 
nuova sede del « Mat- 
tino d'Italia», è in- 
tervenuto l'Ambascia, 
tore d'Italia Ecc. Bo- 
scarelli, il quale, ri- 
spondendo alle paro. 
le pronunciate dal di- 
rettore del « Mattino » 
dottor Intaglietta. ha 
detto fra l’altro: «C 
me Ambasciatore d'I- 
talia, io non posso 
non ammirare l’opera 
di intelligente italia. 
nità che il « Mattino 
d'Italia » sta svolgen. 
do in Questa grande 
metropoli. in ‘tempi 
che sono difficili per 
tutti, ma specialmente 
Per noi a causa della 
iniqua e ingiusta pro- 
LO ni nostri 

ici e della gelosia 
degli altri. © 5° 


* A Roma sono sta- 
te celebrate le nozze 
della signorina Maria 
Celia de Malbran, fi. 
Ella dell'Ambasciatore 


pleto, 


ce con dedica autografa in 
artistica cornice d'argento. 

‘Pure a Roma si sono ce. 
lebrate le nozze del Primo 
Segretario della R. Amba. 
sciata a Mosca, Augusto 
setati, con la signorina Vit. 
toria dei marchesi Theodo- 
li. Erano testimoni per la 
sposa fl conte Galeazzo Cia- 
no rappresentato dal Sot- 
tosegretario Benini e il con- 
te Pietromarchi; per lo spo. 
so, l'Ambasciatore Bastia 
nini e l'Ambasciatore Le- 
quio rappresentato dal Mi- 
nistro Prunas, 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Pio XII, instancabile 
di sollecitudine, per av- 
viare gli uomini ad una vi- 
ta di pace nella giustizia, 
sente nel suo cuore, e l'ha 
proposta più volte al cuore 
di tutte: le genti, la causa 
della carità. La lettera di- 
retta al Card. Segretario di 
Stato nell’imminenza del 
Natale, per un'azione be- 
nefica di preghiere e di soc- 
corsi, ha destato ovunque 
eco "di profonda commo- 
zione che sta ad indicare 
come, sopra i contrasti ed 
i combattimenti, un senti- 
mento umano aftratelli an- 
cora i cuori: la pietà per 
tante vittime innocenti. 
Queste soprattutto, cioè i 
fanciulli, erano raccoman- 
dati al cuore di tutti i lì 


ni: i piccoli «senza pane, 
senza tetto, senza fami- 
glia», venivano additati 


nella lettera alla carità ge- 
nerosa dei buoni di tutto il 
mondo. Da notizie giunte 
in Vaticano, e sovente di- 
rettamente al Papa, si ha 
Ja prova che l'invito di Pio 
XII è stato da molti ascol- 
tato, non solo in Europa ma 
anche al di là dell'oceano 
dove cospicue quantità di 
beni — generi e denaro — 
vengono raccolti e inviati 
nei paesi più provati dalla 
guerra, e secondo le inten- 
zioni del Papa. 


# Dagli ultimi dell'anno 
e nei giorni successivi, tut. 
te le rappresentanze Diplo- 
matiche presso la Santa Se- 
de, sono state ricevute dal 
Papa in udienza privata per 
la presentazione degli au- 
guri. Il giorno della Epifa- 
nia ha ricevuto come di con- 
sueto, il Patriziato e la No- 
biltà Romana ai quali il 
Papa, rispondendo all'indi- 
rizzo rivoltogli dal Princi- 
pe Assistente al Soglio, ha 
rivolto un discorso. 


x» Dal 18 al 25 gennalo, 
per iniziativa della Congre- 
gazione Orientale, avrà luo- 
go la settimana detta « Ot- 
favario di preghiere per 
l'unità » intesa alla unione 
delle Chiese. Questa con 
l'approvazione del Papa che 
celebrerà ‘anch'egli secondo 
la intenzione dei promotori. 


# Il Papa ha nominato 
vescovo. titolare di Germa 
di Galizia, mons. Francesco 
Pieri, della Sacra Congre- 
gazione Concistoriale depu- 
tandolo Coadiutore, con di- 
ritto di successione, al Ve- 


PER 


della Repubblica Argentina presso | 
rinale con don Renato Camera d'Afito 
dei marchesi d'Afflitto. Il rito nuziale è 
stato fr dal Nunzio 
presso il Quirinale monsignor Borgoncini 

Duca, Testimoni per la sposa il Ministro Geni 
degli Esteri conte Ciano e l'ambasciatore 
di Argentina presso la Santa Sede, Ecc. 
Enrique Ruiz Guinazu. Testimoni per lo 
sposo le Ecc. Jannelli e Cristini. Fra gli 
intervenuti alla cerimonia l'ex Re di Spa. 
gna, il Corpo diplomatico quasi al com- 
gentiluomini e dame della Corte 
del Re Imperatore e della Regina Impe- 
ratrice, personalità italiane e della Colo- 
nia argentina a Roma. Agli sposi è per- 
venuto, fra l'altro, una fotografia del Du- 


Apostolico 


RrE 


EHE 


ga 


DISTILLERIA A.P.E. MILANO |ANeeeneene 


scovo di Orvieto, Mons, Salvatore Frat- 


psn di riparazione e di restauro del Palazzo 


della Cancelleria, si avviano a buon pun. 
to; e di importante e di grave impegno 
restano solo | due soffitti: della Chiesa di 
S. Lorenzo ìn Damaso e della Sala dei 
Cento Giorni. Grave impegno per la va- 
atità dell'impresa e le sue esigenze dal 
re, con ritmo accelerato, Chiusi da pochi —1punto di vista artistico, & fuori di dubbio 
giorni | due nuovi sbocchi praticati sul che nulla verrà trascurato perché l'ope- 
pavimento nella navata di San Simone e ra sia degna del monumento che l'ac- 
Giuda, con griglie di bronzo recanti Jo coglie e si rialiacci alla severa e maesto. 
stemma del Pontefice attuale, due altre se sa tradizione di questo, Intanto all'ultimo 
ne sono aperte, per facilitare l'estrazione piano ricavato sotto Il tetto, si sta lavo- 
del materiale, nella navatella della Trasfi- |) rando con lena per terminare l'appar- 
grazione. tamento destinato al Cardinale Prefetto 

della Congregazione del Riti. e al primo 
piano del porticato interno è cominciata 


* Sotto la direzione del Prof. Giovan- 

e con le maestranze specializzate 
della Fabbrica di San Pietro, continuano 
i lavori di scavo nelle Grotte, si può di» 


raffinate 


* Ad un anno dall'incendio, ‘&' lavori 


4 FORMITROL 


Il pieno inverno imperversa con tutti i suoi rigori e 
mette a dura prova l'integrità degli organi respiratorii. 
Dal semplice raffreddore alla polmonite non c'è poi 
tanto cammino quanto può sembrare a prima vista. 
Prevenite il grave pericolo facendo agire sulle mucose 


IPicHrai 


degli orgàni respiratori un energico antisettico dei ger- 


mi infettivi. Questo prezioso antisettico è il Formitrol, 


BANCO DI ROMA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
Società Lit. 347.774.437,84 


Sede sociale e Direzione Centrale in ROMA 
di f 18sS0 


Anonima Capitale e riserve 


lazio 


Anno ne 


170 Filiali in Italia, in Libia e nei Possedimenti 
dell’Egeo 


nell’Impero 


Filiali 


Filiali e 3 Uffici di rappresentanza all’ Estero 


Corrispondenti in tutto il mondo 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA 


wa — 


la nuova pavimentazione in lastre mar- 


BELLE ARTI 


* La Galleria del Milione di Milano, 
che fece la sua prima mostra esattamente 
nell'autunno del 

re di Ottone Rosdl), ricorda agli amici 1 
suoi primi dieci anni di attività. Attivi- 
tà, aggiungiamo nol, 

preoccupazioni mercantesche e volta prin- 
cipalmente al miglioramento del gusto e 
a diffondere la conoscenza dell'arte con- 
temporanea nelle sue tendenze più serie. 

anche più audaci. 

con Je esposizioni più varie e interessanti, 


1930 (presentando ope- 


libera affatto da 


Insieme 


va di pari ricordata l'ope- 
ra di propaganda fatta con 
conferenze, riunioni e an- 
che spettacoli cinematogra. 
infine l'attività edi: 
esplicatasi con la 
pubblicazione dell'ormai 
consueto « Bollettino », e di 
bellissime tavole în quattri» 
cromia, riproducenti le più 
celebri’ pitture Italiane mo. 
derne; è con pubblicazioni 
varie, tra cui segnaleremo 
in particolare quella dedi. 
cata al grande bassorilievo 
La Giustizia Corpo 

Arturo: Martini; e 1° 
lustrante gli affreschi ese: 
guiti in Ferrara da Achille 
Funi. 


* Sì è aperta a Berga- 
mo una « Galleria perma- 
nente d'arte » con una mo. 
stra di opere di Bernasco- 
ni, Carena. Carpi, Carrà. 
Casorati, De Chirico, De 
Grada, De Pisis, De Roc- 
chi, Funi, Guttuso, Piero 
Marussig. Menzio, Morandi. 
luzzi, Pirandello, Rosai. 
Seecorotti, Sassu, Semeghi- 
ni, Severini, Soffici, Tosi, 
Vagnetti, Viani ed altri an- 
cora. 


# Si è inaugurata a Cor- 
tina d'Ampezzo prima 
Mostra del collezionista. La 


mostra è costituita dalla 
raccolta del collezioni: 

Rimoldi che l'ha, disinte 
ressatamente, messa a di- 
sposizione del Comune fino 
al 1944. Detta raccolta. co. 
plosissima, è stata per al- 


tro vagliata e ridotta, per 
la presentazione al pubbli- 
cu, a circa ottanta opere 
dei seguenti artisti: Rarto- 
lini, Carrà, Carena, Caso- 
tati, Campigli, De Pisis. 
De Chirico. Guidi, Maccari, 
A. Martini, Morandi. Mo- 
rozzi, Ravenna, Rossi, Ro- 
sai. Severini, Semeghini, Si. 
roni, Soffici, Springolo, To- 
mea e Tosi 

Da segnalare che questa 
Mostra, ch'è fatta con il 
plauso 'e l'appoggio del Mi- 
nistero dell'Educazione Na. 
zionale, è, in Italia, la pri: 
ma dei genere e non ha 
scopì commerciali. 


* Organizzata dal Sinda- 
cato bolognese delle Belle 
Arti, con la partecipazione 
delle gerarchie cittadine e 
con l'intervento del Segre. 
tario nazionale del Sinda- 
cato Belle Arti, cons, naz 
Maraini, s'è inaugurata a 
Bologna una Mostra postu- 
ma dello scultore Gior- 
gio Giordani. scomparso 
immaturamente pochi mesi 
or sono. VI si vedono rac- 
colle le opere più signifi- 
cative del Giordani da quel. 
le giovanili, alle ultime cui 
sttese sul finire della sua 
ancora una volta 


sta, che, alla grazia, e al 
gusto, e all'amore della 
composizione e del monu- 
mentale, sapeva pur ag- 
giungere tanta onestà di 
sentimento e affetto d'e- 
spressione. 

* Molto interesse desta, 
in Milano, la mostra col- 
lettiva fatta dalla « Galle- 
ria Grande », dove figurano 
opere dei pittori: Leonar- 

(Continua a pag. X1) 
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XIX 


Il generale Annibale Ber- 
gonzoli, comandante di 
Corpo d’Armata. Parteci- 
pò alla campagna libica 
al conflitto mondia!e, alla 
guerra per la conquista 
dell'Impero e alla guerra 
di Spagna durante la qua- 
le si guadagnò, a Santan 
der, la medaglia d'oro. L: 
nuova grande prova in- 
trapresa dalla Patria l'ha 
trovato al posto di com- 
battimento, in prima line: 

fante fra i fanti: instan- 
cabile come comandante e 
come guerriero nell’offen- 
siva di settembre, ha af- 
frontato impavido, con 
mente. serena e cuore fer- 
mo, la bufera di ferro e 
di fuoco che si è scate- 
nata contro le nostre po- 
sizioni. La eroica difesa 
di Bardia, durata venti- 
cinque giorni, passerà alla 
storia legata al suo nome 
Bergonzoli, il leggendario 
«Barba elettrica »_ più 
volte ne'la sua vita di s0l- 
dato ferito e sempre mi- 
racolosamente sfuggito al- 
la morte, il generale che 
anche nell’avversa fortu- 
na_ha fatto rifulgere le 
virtù militari, 


proprie 
battendosi con le truppe 
fedelissime sino all'estre- 
mo limite delle forze per 


l'onore delle armi italiane. 


ITALIANA 


UN MITO CHE TRAMONTA 


LA DISTRUZIONE 
DEI CONVOGLI 
BRITANNICI 


VALE sia l'intimo pensiero degli antichi padroni del mondo, che non hanno 
Q esitato a scatenare una guerra di distruzione per consolidare intollerabili 
privilegi perpetuando la divisione di vinti e vincitori, insensibili ad ogni 
ragione di umanità, è stato messo ancora una volta in evidenza da Hitler 
nel proclama al popolo tedesco. Ma contro le vecchie forze della storia, contro le 
decrepite posizioni dalle quali esula la vita, si levano i popoli giovani, che hanno 
la coscienza del loro avvenire e del loro diritto. Nessuna illusione è oramai con- 
sentita alle plutocrazie, perché i vincitori saranno inevitabi Imente quei popoli che 
hanno qualcdsa di nuovo da dire per il progresso dell'umanità. « Saranno i popoli 
tezesco e italiano, ch? non hanno come unice loro Dio l'oro, perché al di sopra 
della ricchezza nutrono ambizioni più nobili », 

È questa fede nell’idea, che rende invincibili gli Stati totalitari, annunciatori di 
Una nuova concezione della vita; è questa fede rtella giustizia, che avrà ragione 
di tutte le oppogizioni. Non è ammissibile che le nuove forme della civiltà possano 
suegombere di fronte ai sistemi e alle ideologie che hanno impoverito il mondo e 
sentiniato dovunque la discordia; non è concepibile che gli ideali di un totale rin- 
novamento politico, economico e morale, destinato ad instaurare la vera egua- 
glianza fra le nazioni e la loro solidale collaborazione, possano essere battuti da 
Un capitalismo plutocratico, che annulla i diritti del lavoro e specula sui dolori 
Qell'umanità. 

Questa intuizione ha orientato verso le Potenze dell'Asse i popoli ansiosi di una 
più libera vita, i popoli proletari che in ogni parte del mondo soffrono dell'intolle- 
rabile oppressione britannica. Si tratta, come ha dichiarato von Ribbentrop, di 
«eliminare ls prepotente egemonia inglese e di instaurare un nuovo ordinamento 
mondiale ». Non diversamente il conte Ciano, che sapeva farsi interprete sicuro 
del pensiero del Duce e del sentimento di tutti gli italiani, quando nei giorni scorsi 
scriveva nella Bòrsen Zeitung che l’Italia e la Germania «guardano con fierezza 
agli eventi passati, con animo fermo'agli eventi futuri e al compimento di quel de- 
stino che per le due Nazioni il Fithrer e il Duce hanno forgiato ». La vittoria «non 
sarà solo nelle nostre armi ma della fede che unisce e unirà le nostre due Nazicni ». 

Esaltando questa fede nei proclami alle Forze armate del Reich Goering e 
Brauchitsch anticipavano i giorni che segmeranno l'immancabile espiazione di co- 
lord che vollero la guerra per insaziabile cupidigia di dominio. Nessuna esitazione, 
nessuna istigazione nemica, nessuna insidia potranno soltanto incrinare il blocco 
totalitario. L'Inghilterra ha visto sfuggirsi ad'una ad una le posizioni sulle quali 
faceva affidamento per resistere alla rivolta dei popoli intolleranti della sua esosa 
egemonia. «IL signor Churchill ed i-suoi — scriveva di recente il ministro Goeb- 
bels nella autorevole rivista Reich — credono davvero, nella loro ignoranza e as- 
senza di senso storico, che vi sia ancora un'Europa sulla quale l'Inghilterra possa 
esercitare la sua politica di sobillazione, che ha sempre costituito la sua tradizione 
di sovvertimento e asservimento del Continente. Ma è proprio questa Europa che 
è sparita. È questa la verità che questa guerra grida in faccia ai plutocrati bri- 
tanni. Al suo posto è già intervenuto, con alla testa la Germania e l’Italia, il nuovo 
ordine, il quale è quello dell'Europa libera dall'Inghilterra e senza l'Inghilterra. È 
questo che il signor Churchill non vuol credere ma è questo che noi gli pro- 
veremo ». 

La lunga esperienza dell’egemonia britannica ha mostrato al popolo italiano la 
ineluttabilità dì questa guerra, che gli ha dato la precisa coscienza dei suoi diritti 
e della sua missione nel mondo. Come affermava il ministro Pavolini nel vibrante 
discorso al Fascismo fiorentino, potente sintesì storica delle laboriose vicende del 
popolo. italiano, «l’opera del Duce e lo stesso sforzo eroico delle generazioni ita- 
liane, che da un secolo lottano per una Italia una, indipendente, investita di una 
missione imperiale, non potevano dirsi compiuti senza la guerra contro l'egemonia 
inglese ». li 

Questa continuità della storia italiana, che ha un senso solo in quanto ripristina 
quella missione di civiltà e di umanità, che è una cosa stessa col genio italiano, ha 
trovato nel discorso del ministro Pavolini accenti di un'eloquenza in tutto degna 
dell’ora storica, che chiama il nostro popolo ad una prova suprema, dalla quale 
uscirà padrone di sé, delle sue fortune e del suo destino. 

Contro di noi l'Inghilterra ha tentato il massimo sforzo, accumulando ogni ge- 
nere di armi e di apprestamenti militari. Ai 425, mila uomini concentrati in Egitto 
e nel Sudan per la difesa del sistema mediterraneo e della via delle Indie, si deb- 
bono aggiungere almeno centomila uomini concentrati nel Chenia col compito di 

fronteggiare le forze italiane della Somalia e dell'Etiopia meridionale. Al mezzo 
milione di tonnellate di naviglio da guerra, tutto dedicato al Mediterraneo, vanno 
aggiunti sette incrociatori pesanti e leggeri e venti unità di minore naviglio, fra 
piccoli esploratori e cacciatorpediniere, dislocati nel Mar Rosso e nel golfo di 
Aden. Ma la massa mediterranea della marina da guerra britannica prende il suo 
vero significato se la si individua negli elementi chela compongono. Questi ele- 
menti erano prima delle perdite inflitte dall'Italia: da 8 @ 9 navi di linea, sulle 14 
rimaste all'Inghilterra; 12-14 incrociatori pesanti e leggeri; 70 esploratori e caccia- 
torpediniere; 15 sommergibili ossia più di un terzo delle forze di questo tipo pos- 


attente 


==" 


== 
rina ETTI a 


sedute dall'Inghilterra. Si aggiunga, infine, la massa di almeno 1500 aeroplani, alla 
quale si deve ancora sommare una massa di oltre trecento apparecchi operante sui 
vari fronti dell’Africa Orientale. 

Da questo concentrazione di mezzi si misura l'ansia dell'Inghilterra pel destino 
delle sue posizioni imperiali. Ma si misura anche l’importanza vitalissima, decisiva, 
del fronte mediterraneo per l'esito finale della guerra, che esige — e non occorre 
dimostrarlo — l'unità di azione da parte delle Potenze dell'Asse. Dovunque l’In. 
ghilterra fa appello alla solidarietà del suo vasto Impero, essa trova contro di s 
schierate in una infrangibile fraternità di armi, le forze dell'Asse. Come l’Atlan. 
tico è percorso dai sottomarini italiani, così l'aviazione tedesca agirà contro le basi 
britanniche del Mediterraneo. L'Inghilterra è l'avversario da colpire ovunque. 
Roma e Berlino sapranno servirsi del vantaggio della linea interna che hanno a 
disposizione. Come le forze armate italiane hanno salutato i reparti dell'aviazione 
germanica rilevandone il volenteroso contributo, vosì gli aviatori tedeschi atten- 
dono con impazienza il momento in cui sarà loro possibile di far sentire agli in- 
glesi la furia dei loro attacchi a fianco degli aviatori italiani anche sul fronte me- 
diterraneo. L'Asse non è soltanto uno strumento di politica comune, ma è anche 
uno strumento di lotta comune. « Al nostro fianco — dichiarava il Fiihrer nel pro- 
clama al popolo tedesco — è l'Italia fascista. Essa è quanto noi decise a condurre 
la sua guerra di liberazione e di miglioramento, di giustizia e di libertà. La sua 
lotta è la nostra, le sue speranze sono le nostre. L'illusione dei bellicisti di poter 
cambiare qualche cosa nel corso finale della lotta che si sta combattendo è asso- 
lutamente puerile ». 

Come ha annunziato il Fiihrer, nel 1941 l'Esercito, la Marina e l’Avia: rione della 
Germania realizzeranno «tali colossali rafforzamenti, tali miracolosi perfeziona- 
menti, che i loro colpi significheranno la fine dei bellicisti e, con essa, la realizza- 
zione di un nuovo stile di convivenza fra i popoli ». Nessun dubbio; ma nel frat- 
tempo è già irreparabilmente crollato il mite del dominio britannico dei mari. 
Non passa giorno senza che la guerra sottomarina non rechi dei colpi durissimi 
alla marina del Regno Unito, alla sua pretesa signoria degli Oceani. Secondo i co- 
municati dello stesso Ammiragliato britannico, le perdite della sua flotta mercan- 
tile si sono elevate, nell'ultima settimana di novembre, a 90 mila tonnellate e nella 
prima settimana di dicembre a 101 mila. È il doppio della cifra abituale. Ma que- 
ste cifre, a leggere i bollettini tedeschi, sempre scrupolosamente esatti, sono ben 
al disotto della verità. Non 101 mila tonnellate di naviglio furono affondate du- 
rante la prima settimana del dicembre 1940, ma 221 mila. In un solo gioimo i sot- 
{omarini tedeschi sorpresero un grosso convoglio, di cui affondarono tredici piro 
scafi per 110 mila tonnellate. Contro queste devastazioni non bastano i piroscafi 
olandesi, belgi, norvegesi, danesi e greci, che l'Inghilterra ha abusivamente cat- 
turati per colmare i vuoti spaventevoli recati alla propria flotta commerciale, Ed è 
molto discutibile che l’aiuto americano possa riuscire efficace, comunque tempe- 
stivo. Già si annunziano, in Inghilterra, severissimi razionamenti di ogni sorta di 
generi alimentari, che sembrano preannunziare la caresti 

D'altrà parte, non passa giorno senza che la guerra marittima non annunci delle 
dolorose sorprese per la signora dei mari. I cantieri navali del Reich sì sono dedi- 


nei confronti del passato è poi moltiplicata dal fatto che i sommergibili tedeschi 
oggi possono giovarsi non soltanto delle basi nazionali, ma dei porti norvegesi, 
n’estrema facilità di dislocazione 
itanniche. 

ritannico e ne ha scompaginato i 
aviazione con l'arma subecquea. 
di una vera rivoluzione tattica. Secondo un'Agenzia ame- 


cia nei più vicini paraggi. L'attacco può allora essere organizzato in piena sicu- 
rezza. 
Anche î 


parecchi di ascolto. 
Si aggiunga che nella campagna contro il blocco, la Rotta sottomarina italiana 
ha realizzato un'impresa mirabile. Si è, cioè, trasferita nell'Atlantia. Passare lo 
stretto di Gibilterra erz sempre sembrato, per un sommergibile, una teme: 
prescindere dalle insidie navali e di terra, la navigazione nello strutto 
Sima per un sottomarino. Frequenti sono i bassifondi sulla casta urea 
mentre la corrente è costantemente contraria a chi si ci Î 
7 r cos È accinge a raggiunger 
l'Ocegno. Ora i sottomarini hanno brillantemente superato ogni difficolta (rss 
compiuto in pieno Altantico le loro gesta eroiche. 
Non è tutto. All'estremo opposto del mondo, in pieno Pacifico, navi tedesche 


zione. L'Inghilterra è punita sul mare per 
secoli si appoggiava al dominio del mare, 
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DO DELLE 
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L'ATLANTICO DUE GROSSI PIROSCAFI NEMICI E NE HA SILURATO UN TERZO. 


L'OFFENSIVA 
MILITARE DI 
CHURCHILL 
NEL MEDITERRANEO 


€ due battaglie dell'Albania e della Marmarica rappresentano il grande ten. 
È tativo fatto dall'Inghilterra verso la fine del 1940 per rompere il cerchio 
strategico nel quale l'Asse l'aveva rinchiusa durante l'annata. Tre scopi 
si proponeva l'Inghilterra con la duplice iniziativa greco-marmarica: 1) fer- 
mare il processo di adesione delle nazioni europee al nuovo sistema dell'Asse 
di una Europa senza più gli inglesi; 2) disimpegnare la via delle Indie minac- 
ciata dalla presenza degli italiani a Sidi el Barrani e dei germanici in Ro- 
mania; 3) modificare a suo vantaggio la situazione strategica aereo-navale nel 
Mediterraneo, per potere poi ritirare una forte aliquota della flotta ed adope- 
rarla parte in Atlantico a dare la caccia ai sottomarini, parte nel Mare del Nord 
in previsione dell'invasione germanica la quale potrebbe verificarsi da un mo- 
mento all'altro durante l'inverno ed è in ogni modo seriamente temuta dagli 
inglesi in primavera. 

In Egitto ed in Albania lo Stato Maggiore britannico non ha ricercato un sue- 
cesso tattico locale il quale non avrebbe avuto nessuna importanza sull'andi ” 
mento generale della guerra, ma un vero proprio successo strategico. Nell'ot- 
tobre 1940 la situazione strategica dell'Inghilterra era estremamente inquietante. 
Londra ha sentito la urgente necessità di tentare qualche cosa per modificarla. Il 
panorama strategico dell'Inghilterra era ed è costituito dai seguenti elementi di 
fatto: E È y 

1) Il sistematico bombardamento germanico, impossibile ad impedirsi accu- 
‘mula in Inghilterra di settimana in settimana rovine su rovine. I perenni bom» 
‘bardamenti flagellando gli impianti industriali, navali e portuarii colpiscono di- 

sttamente il potenziale bellico inglese. 
i 2 N bombardamento quotidiano del territorio inglese sottoponendo le po- 
polazioni a continue perdite di vite umane e di ricchezze ed a durissimi sacri- 


i sulla resistenza del fronte interno. Nonostante il buon 
aa rginement i sentito la imperiosa necessità di 


comportamento degli abitanti il Governo ha. D 9 
il i ‘to di un successo militare in qualche settore: un suc- 
dare alla nazione il conforto da cio Gros 


si iche dichiarazioni ottimi 

cesso che avvalorasse le sistematiche dichiarazioni ot inte Cio sv 
i erarai della guerra sereo-navale-subacquea contro le co- 
ca Di nari aglesi imponeva all'Inghilterra di cercare a qualunque 
mini" modo di potere aumentare le seorte dei convogli e di dislocare nell'Atlan- 
Sit ina maggiore forza navale capace di fronteggiare almeno l'attività delle 
Navi germaniche di superficie. L'andamento della guerra sgtiomarina non è. so 
nerente preoccupante per l'Inghilterra. ® già allarmante. I Governo inglese sa 
lare chs lo guerra sottomarina dovesse continuare col ritmo at, le o pe È 
l'inghilterra si troverebbe nella primavera de € magari 


alla fine del 1941 in ‘condizione di non potere continuare la lotta per mancanza 


nta d i Uniti i modo un 
i i Stati Uniti nel conflitto, In ogni modo 

pi cala na D n erificarsi. prima del 1%2 perché fino 

ese iti saranno sufficientemente armati. rp na 
itto è solamente nel che l'aiu 

i i liti non entrassero nel conflitto è t h x 

Sa ERE Cai sa ‘e di munizioni raggiungerà la sua piena efficienza. Nell'un 

A me nell ‘Inghilterra resista fino a tale epoca. 

caso come 


erano tutti elementi che imponevano all'Inghilterra di 


idezza, non priva di ostilità, agli inviti ed agli allettamenti 


sporto e, va di de hilterra doveva assolutamente fer- 
VEE caderiia saudita. L'Inghilterra doveva, asoturneri fe 


in India la cui situazione suscita a 


nomeno avrebbe avuto una 7! 
» cite i ti britannico giunse alla con- 
nina fanghi ‘studii e molte incertezze il Gabiano pps ae 


clusione che TItalia è il punto più vulnerabile ln che DISIRITT iero 
colpire in pieno T'Italia, pola! pero. 


Guidato da una errata concezione dell'Italia, da una falsa valutazione del Fasci- 
smo, da una sbagliata visione dei rapporti italo-germanici — errori tutti colle» 
gati’ alla tradizionale ignoranza degli anglosassoni sugli altri popoli — il Go- 
verno di Londra ha accarezzato la speranza che un colpo contro l'Italia  potreb- 
be scatenare alcuni di quei famosi « imponderabili » dai quali l'Inghilterra: spera 
di essere salvata. Battere l'Italia per obbligarla ad una pace separata, come ha 
fatto la Francia! questa è l'idea fissa di Londra, Tutto il piano inglese è impo- 
stato sul postulato che l'italiano è un popolo che si lascia vincere facilmente 
dallo sconforto. £ un postulato completamente falso che è smentito dalla storia 
dell'Italia e dal comportamento individuale di ogni italiano nella lotta per la 
vita, ma è un postulato che le generazioni inglesi di Churchill e di Eden hanno 
assorbito col latte delle loro balie imperiali e col whisky dei loro clubs e che fa 
quindi parte integrale del loro sangue. Le carte che Londra poteva giuocare con- 
tro l'Italia erano la Grecia (con la speranza di travolgere anche la Turchia) € 
l'esercito d'Oriente. Bisogna riconoscere a Londra il duplice merito di aver bene 
lavoruto ad Atene ed ìn Egitto. Sicuro dei suoi uomini di fiducia d'Atene Ul 
Re e Metaxas) il Governo inglese ha fornito alla Grecia un ricco armamento, to- 
gliendolo alle truppe inglesi dell'India e dell'Inghilterra. Simultaneamente ha con- 
centrato in Egitto una forza imponente. L'esercito britannico d'Oriente è stato 
formato coi migliori elementi forniti dall'Australia, dalla Nuova Zelanda.e dal 
Sud Africa, rinforzati da truppe scelte provenienti dall'Inghilterra e dai più 
agguerriti reggimenti delle Indie. In un dato momento per armare ulcune unità 
dell'esercito d'Oriente lo Stato Maggiore inglese ha trasferito in Egitto l'arma- 
mento di tre Divisioni della metropoli e numerosi carri armati nonostante la 
minaccia dell'invasione germanica che incombeva sul Kent. Tre Divisioni coraz- 
zate, attrezzate col miglior materiale dell'Inghilterra, costituiscono la truppa di 
assalto e di rottura dell'esercito d'Oriente il cui grosso è formato da altre dieci 
Divisioni. rinforzate da una Brigata greca, da una Brigata francese e da un 
contingente polacco. Si tratta di un complesso di circa 400.000 uomini ai quali 
vanno aggiunti altri 100.000 uomini dislocati nel basso Sudan. L'esercito di Pa- 
lestina (altri 100.000 uomini) funziona da riserva. Contemporaneamente l’Inghil- 
terra -ha ammassato nel Chenia settentrionale altri 150.000 uomini, forniti in gran 
parte dal Sud Africa ed in minor misura dalla Nigeria e dall'India, L'Inghilterra 
aveva quindi concentrato contro l'Italia in novembre-dicembre 750.000 uomini 
ed aveva fornito di armi, munizioni ed aviazione | 400.000 uomini dell'esercito 
greco. Con lo spostamento nel Mediterraneo e nel Mar Rosso di quasi metà 
della flotta britannica l'Inghilterra ha completato i suoi preparativi contro l'ita- 
lia, Questo grosso sforzo inglese entra nell'ordine logico delle cose. Il fatto non 
può, meravigliare che qualche ignorante e qualche illuso il quale dimentica che 
l'Inghilterra rappresenta il più grande Impero del mondo. È un Impero che in 
questo momento è malamente governato e pessimamente diretto ma le sue ri 
sorse esistono, così come esiste la sua straordinaria opulenza. Per di più l'Im- 
pero britannico benefizia in questo mamento dell'aiuto nordamericano e della 
completa solidarietà di Israele. Dai Dominii, dall'India, dalle sue colonie che ab- 
bracciano più di metà dell'Africa, dal possedimenti coloniali dell'Olanda e del 
Belgio, dalle flotte mercantili che ha rapinato ai suoi ex alleati, dai possedimenti 


sivi di Sidi el. Barrani e di Marsa Matruh, interponendo fra i due salti due lun- 


ghe soste logistiche per. portare innanzi il loro dispositivo militare. Gli inglesi, TT 


quali in Egitto e nel Chenia hanno alle loro spalle l’intero Impero britannico con 
tutte le sue immense possibilità, avevano il giuoco assai più facile e ne hanno 
approfittato. Possiamo aggiungere — ed 
dell'avversario — che il Comando britannico, affidando il proprio giuoco in Africa 


i 


«Dall'alto: I RESTI, TRATTI DAL MARE, DI UN IDROSILURANTE BRITANNICO 
CHE E' STATO ABBATTUTO DALL'ARTIGLIERIA CONTRAEREA MENTRE TEN- 
TAVA DI ATTACCARE UNA NOSTRA BASE NAVALE. . IL NASTRO DI UNA MI. 
TRAGLIERA A BORDO DI UN APPARECCHIO ITALIANO DA COMBATTIMENTO. 


ad una massa corazzata ed ultraveloce ha scelto bene il suo strumento di at- 
tacco. La difficile situazione di partenza dell'esercito italiana in Africa è docu- 
mentata dal fatto che è la prima volta, dacché esiste l'Egitto, che un esercito ha 
cercato di invadere l'Egitto da occidente, attraverso il tavolato del deserto. Tut- 
te le invasioni dell'Egitto, fenicie, romane, turche, arabe, napoleoniche, etiopiche, 
sì sono sempre registrate da est o da sud. D'altra parte gli italiani dislocati in 
__— Libia non potevano modificare la carta geografica ed hanno dovuto obbligatoria- 
mente giuocare di audacia. Una situazione abbastanza analoga si è prodotta in 
Epiro dove gli italiani sono stati costretti ad attaccare dalla situazione politico» 
diplomatica che si era determinata ad Atene. Non avendo disponibile in Alba- 
nia un grande esercito, il Comando italiano buttò audacemente in avanti una uni. 
tà leggera ed ha tentato con un colpo ardito di occupare di sorpresa la chiave 
strategica del Pindo. Per pochissimo il tentativo non è riuscito! Se fosse riu- 
scito una sola unità italiana avrebbe dominato strategicamente l'intero settore 
greco. In guerra non tutti i colpi vanno bene. Se così fosse la guerra sarebbe una 
facile partita sportiva invece di essere quella tremenda cosa che è. In questo 
momento, come è naturale, circolano molte chiacchiere, aleune delle quali sono 
direttamente provocate dal nemico per cercare di colpire l'immaginazione del 
popolo italiano. Solamente a guerra terminata sarà possibile fare la cronaca esat- 
ta dei fatti militari e stabilire quali circostanze speciali hanno favorito in Egitto 
i britannici ed in Epiro gli anglo-greci. L'attenzione del grosso pubblico è sem- 
pre suggestionata dalla fortuna o dalla sfortuna del combattimento locale, cioè 
dal fatto tattico che è quello che parla maggiormente alla immaginazione del 
profano. Viceversa nella complessa guerra moderna quelli che contano sono î 
fatti strategici ed i fatti logistici. Il successo tattico è importante solamente quan- 
do determina una situazione strategica o logistica di vittoria oppure quando met- 
te il punto finale ad una situazione strategico-logistica pazientemente determi- 
nata. Nel caso concreto dell'Albania e della Marmarica le due offensive britan- 
niche dopo i primi successi iniziali sono state contenute dalla tenace resistenza 
italiana la: quale le ha mantenute nel campo tattico ed ha impedito che scon- 
finassero sul terreno strategico. Tanto su Bengasi quanto su Valona sventola 
sempre la bandiera italiana. Per ora lo Stato Maggiore britannico non ha po- 
tuto raggiungere né l'uno né l’altro dei due obbiettivi strategici 
Quanto è costata all'esercito greco la sua offensiva nell'Albania meridionale? 
Quanti mezzi meccanizzati e quanti rifornimenti hanno consumato gli inglesi 
per occupare Bardia? È in grado l'Inghilterra di sostituire prontamente in Grecia 
ed in Egitto gli uomini ed i mezzi logorati? Alle spalle di quale altro scacchiere 
della guerra tali sostituzioni dovranno essere fatte? È sicura l'Inghilterra di non 
essere attaccata a breve scadenza proprio in quello scacchiere? Ecco le doman- 
de che si rivolgono i tecnici militari per i quali gli avvenimenti di Albania e di 
Marmarica rappresentano per il momento solamente due episodi, giacché non 
sono riusciti a modificare la situazione strategica né a determinare una situa- 
zione logistica! Tanto in Albania che nel deserto africano lo sforzo britannico 
non ha potuto travolgere la resistenza italiana. L'accanimento col quale gli an- 
glo-greci spingono a fondo le operazioni sui due scacchieri nel frenetico sforzo 
di far presto è neutralizzato dal controaccanimento con cui gli italiani difen- 
dono tenacemente il terreno. La lunga resistenza di Bardia ha permesso al ma- 
resciallo Graziani di organizzare la difesa della Cirenaica. La ostinata resistenza 
degli italiani sui monti Mokra, dinanzi a Tepeleni, a nord di Klisura ha permesso 
al generale Soddu di concentrare una massa armata per le future battaglie. 
Frattanto l'Asse prende le sue misure. Già una squadra aerea germanica irro- 
bustisce la difesa aerea italiana. Altre decisioni sono state prese. Le due grandi 
battaglie di Albania e del deserto non sono terminate. Per il momento tanto gli 
inglesi quanto i greci non hanno raggiunto i loro obiettivi strategici. La lotta 
prosegue. Fino a che gli italiani riescono ad impedire all'Inghilterra di modi- 


ficare a suo vantaggio la situazione strategica esistente nel Mediterraneo, lo 

Stato Maggiore inglese registra in passivo le sue perdite di uomini, di materiale 

bellico, di naviglio mercantile e militare. I grandi obiettivi che l’Italia si pro- 

poneva di raggiungere nel Mediterraneo erano: 1) obbligare l'Inghilterra ad 
usare invece del Mediterraneo la via del Capo di Buona Speranza, il che si- 
gnifica diminuire di un venti per cento almeno la disponibilità di tonnellaggio 
marittimo dell'Inghilterra; 2) fissare nel Mediterraneo una importante aliquota 
delle forze navali dell'Inghilterra tenendole lontane dal Mare del Nord e dal- 
l'Atlantico; 3) impedire che la tresca di Atene con Londra costituisse un cattivo 
esempio per le altre nazioni neutrali d'Europa. Questi tre obbiettivi, dell’Italia 
restano tuttora tre elementi di fatto della situazione politico-militare, indipen- 
dentemente dalle montagne perdute in Albania e dalle porzioni di deserto per 
dute nell'Africa settentrionale. La guerra va vista nelle sue grandi linee militari, 
politiche, industriali e morali, non negli episodi, per quanto teatrali possano 
essere. La battaglia della Norvegia fu una vittoria tedesca perché sottraendo l’in- 
tera Scandinavia all'influenza franco-inglese determinò una situazione strategica 
favorevole per la Germania e sfavorevole per l'Inghilterra. La battaglia del- 
l'Olanda e del Belgio fu una vittoria germanica perché assicurò al Reich il pos- 

sesso strategico del litorale belga-olandese del Mare del Nord. La battaglia di 

Francia fu una grande vittoria dell'Asse perché obbligò uno dei due nemici a 

piegare addirittura le ginocchia nella polvere degli armistizi. I fatti dell'Alba- 

nia e della Marmarica non costituiscono invece una vittoria dell'Inghilterra per- 
ché lasciano immutata la situazione strategica esistente nel Mediterraneo, L’uni- 
co reale vantaggio conseguito dall'Inghilterra ini tutta questa vicenda è l'occu- 
pazione dell'isola di Candia e di qualche base greca. Londra deve questo van- 
taggio non alla forza delle sue armi, ma al tradimento di Atene contro l'Europa. 

Sul fronte diplomatico l'avvicinamento della Jugoslavia all'Ungheria ed all’Asse 

ed il persistere della neutralità turca — entrambi i fatti registratisi dopo l’offen- 

siva britannica — costituiscono due sconfitte diplomatiche inglesi le quali docu- 
mentano la scarsa importanza dei successi militari britannici nel quadro gene- 
rale del conflitto. 

Frattanto durante questi due mesi di aspra lotta nel Mediterraneo l'Inghilterra 
ha registrato sul proprio suolo settanta nuovi bombardamenti diurni e notturni 
le cui rovine pesano sul suo potenziale bellici ed ha avuto ottocento mila ton 
nellate di nuovo naviglio affondato. Se sulla bilancia della guerra si collocano 
in un piatto i settanta bombardamenti e le 800,000 tonnellate affondate e nell'al- 
tro piatto i duecento chilometri di deserto che separano Sidi el Barrani dalle 
nuove linee britanniche insieme ai monti di Koritza e di Argirocastro, è il pri- 
mo piatto quello che pesa di più, enormemente di più, nella contabilità gene- 
rale della guerra. 

Bardia è un grosso episodio, infinitamente più piccolo però di quello che fu- 
rono i Dardanelli nella prima guerra mondiale. Il magnifico comportamento dei 
soldati italiani al quale hanno reso ripetutamente omaggio gli stessi organi di 
propaganda inglesi documenta l'alto spirito guerriero delle forze armate italiane. 
Tre settimane sono state necessarie ai britannici per occupare una posizione 
la cui caduta era stata annunziata il 18 dicembre dagli organi ufficiali inglesi 
come una questione di poche ore. La calma austera con la quale il popolo ita- 
liano ha accolto il fatto documenta l'altissimo morale della nazione. Contro que- 
Sta calma si spezzano tutte le folli speranze concepite da Londra, La guerra con. 
tinua. Sotto i colpi il popolo italiano si irrigidisce. La tempra del suo acciaio si 
rinsalda, I metalli buoni guadagnano al contatto del fuoco, La situazione strate- 
gica dell'Italia nel Mediterraneo è costituita da dieci capisaldi e da venti pila- 
stri. Nessuno di questi pilastri e tanto meno dej capisaldi è caduto. Bardia era 
Un semplice baluardo avanzato il cui compito era di resistere durante qualche 
tempo per permettere di organizzarsi all'indietro. Grazie alla ferrea resistenza 
delle truppe del generale Bergonzoli Bardia ha assolto in pieno il suo compito. 
Nella storia militare italiana Bardia è una pagina di gloria. Gloria sfortunata ma 
gloria! 

In Italia le perdite di terreno verificatesi in Albania e nel deserto hanno pro- 
vocato naturalmente un senso di dolore, Vi è stato anche qualche momento di 
disorientamento. Il Governo non ha potuto e non può precisare dinanzi al 
paese gli elementi rassicuranti della situazione giacché per farlo dovrebbe rive- 
lare al nemico i segreti militari dell'Asse: Durante varii giorni il Governo non 
ha potuto nemmeno fornire eccessivi particolari sul magnifico comportamento 
delle truppe nazionali in Africa ed in Albania perché tali particolari avrebbero 
costituito indirettamente per il nemico un prezioso materiale di informazione, La 
guerra moderna appunto perché complessa e totale ha dure esigenze: impera- 
tive. Anche in questo momento non è facile parlare o scrivere, Il silenzio è un'ar. 
ma che agisce contro il nemico. Vi sono in giro parecchie chiacchiere da caffé 


9 la tramvai le quali hanno il vizio d'origine di provenire da gente che non ha 
gli elementi necessarii 


è stato deciso da Churchill 
politiche dell'Impero bri; 


successo non è stato ottenuf 
nell'imponderabile. 

2) L'offensiva di Churchill 
tanto temeraria che ridicola, d 
dal teatro della guerra come fu eliminata la Franci. 
ed inglesi col cranio di Churchill per i Ù 


Francia fu eliminata perché perdette 
to il suo materiale bellico e circa il 


un duello anglo-i 
la storia dei mesi di ottobre novembre 
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perché durissima e grandiosa è 


aglie di Albania e di Africa 
Dure sono le battaglie a. ha impegnato contro la potenza e la prepotenza di 


la lotta che la Rivolu 
tutte le forze plutocra! 
petuare la loro egemonia. 


n odo, riunite in un disperato tentativo di per- 

o che le en I al pepsie DE 
è i ito storico che 1" [talia deve assolvere. Co: 

liano è pari alla grandezza del "e nazioni dominanti del mondo, nello Stai? 
questa guerra lle della Storia moderna. Sono situazioni che, le nazioni conqui- 
Maggiore Generale della SHOPS S.S o due di lavoro, varie guerre perdute, varie 
tt pelgeveranti sacfifizi. Noi dobbiamo assolutamente brucia. 

sac impo perduto durante la tardiva forma- 

gli avi. Dobbiamo saldarlo per 

Simili sforzi non sono certo facili e com- 

a dolore. È appunto attraverso il vi- 
Sigg questo prezzo che esse affermano ll 
‘esercizio del comando, il loro di- 


re l’Italia con due battaglie coloniali ha 

tosto. sretino disprezzo col quale ci ha costan- 

gli Sagra 
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loro errore d'oggi è altretta: 
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LA GUERRA NEL MEDITERRANEO: SOMMERGIBILI IN EMERSIONE FOTOGRA- 
FATI DA UN IDROVOLANTE ITALIANO DURANTE UN VOLO DI RICOGNIZIONE. 


materiale determinata dalla sua insufficiente ricchezza ha sempre superato 

la forza d'animo e con la perseveranza. Abbiamo incominciato il Risorgimento 
con la sfida del piccolo Piemonte contro la potente Austria degli Absburgo. Lo 
chiudiamo con la sfida d'oggì contro il più grande Impero del mondo, spalleg- 
giato dagli Stati Uniti e da tutte le forze di Israele. Non per nulla il Duce — il 
nostro grande Duce — nel sintetizzare la ciclopica lotta impegnata dall'Italia 
moderna contro l'Inghilterra ha evocato Cartagine e le guerre puniche. Nella 
durissima lotta fra Roma e Cartagine sovente la fortuna fu avversa a Roma ma 
fu Roma che ebbe l'ultima parola. Al di sopra dei successi temporanei di Amil- 
care, di Asdrubale e di Annibale stava la incrollabile tenacia dei nostri padri 
romani che alla fine piegarono la vittoria alla loro volontà inesorabile. Fu sulle 
rovine di Cartagine che le aquile di Roma spiccarono il volo per il loro secolare 
imperio. 

Di fronte alla triplice rabbiosa coalizione di Londra, Nuova York e Gerusa- 
lemme l'imbattibile trinomio Berlino-Roma-Tokio garantisce la vittoria finale 
dello spirito moderno contro le tenebrose forze materialistiche di un passato che 
è inesorabilmente condannato dalla coscienza degli uomini. 


MARIO APPELIUS 


da Rare 


VOLO DI GUERRA NEI CIELI DI GRECIA: AD ALTA QUOTA, ATTRAVERSO BAN- ii i eine. PI 
CHI DI NUVOLE, 1 NOSTRI  PICCHIATELLIE St PIRRUSNO VAndE: pipi SE ; Ma le vere avversità atmosferiche non sono le temperature glaciali, bensì quel- 
TIVI CHE CENTRERANNO, INESORABILI, CON IL LORO TREMENDO CARICO. e v mentre siete in volo, vi si para davanti 


che una massa al: diretta sa esercit: 


INVITTE ALI ITALIANE SULLA GRECIA 
nicato ufficiale diramato recentemente da Atene, 


VOLARE 
D'INVERNO ae 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


iperata. Dei dati 
0 ed anche il più 
ettando per il rima 


ow passa giorno. senza che il bollettino manchi di accennare all'attività 
dell'Arma aerea sul fronte greco e ciò, mentre fa vibrare di legittimo or- in tutte le direzioni 2 
goglio gli italiani, non può mancare di far nascere spontanea È doman- attimenti di Pri Der 
. Domanda logica. POORDEAN AO ‘nostre 
e giustissima alla quale il cronista di guerra deve poter dare una risposta e lo ar n 
farà in base alla propria esperienza personale che lo porta a vivere quotidiana- furia di dieci. ve 
mente la vita medesima dei combattenti dell’aria, dividendone il rischio, il sa- i i i 
erificio, l'entusiasmo, la passione incomparabile che è patrimonio unico dei 
volatori. 

Ho partecipato a numerose azioni di guerra aerea su obiettivi lontani del ter- 
ritorio ellenico e ad altre di carattere tattico a contatto diretto con gli schiera. 
menti nemici, perciò sono in grado di illustrare come si svolge l’opera assidua, 
tenace, instancabile, diuturna, eroica dei nostri aviatori. 

«Malgrado le avverse condizioni atmosferiche » è la premessa costante che il i n li 
pubblico è abituato a trovare nel testo del bollettino laddove si parla di ope- bo ; te dei ca 
razioni aeree, il suo interrogativo trova quindi una giustificazione «a priori». mento pari alla loro fama, situ: Ù ffrontano con 
È un fatto che la stagione invernale, già di per sé cruda, conosce quest'anno tici. Il lavoro dei « Picchiatelli 
dei perturbamenti che, specie nel nostro settore operativo, sono di'una continuità loro particolare genere di impiego, 


da: «Ma come fanno a volare in questa stagione? » 


esasperante. So di vecchi combattenti della grande guerra che parlano rabbri- nosciuto prima d'ora. 
videndo ancor oggi degli inverni in Macedonia, perciò essi più degli altri sono La specialità del tuffo, hi 

in grado di apprezzare quanto affermo. Personalmente ho constatato, in uno dei no per giorno sempre St-tivela gior. 
miei ultimi voli sulle regioni montuose dell'Epiro, temperature esterne di 20 stratissimi, che con vers» oramai adde- 
e persino 22 gradi sotto zero, eppure l’aeroplano si comportava splendidamente al loro volere 
iggio meglio ancora dell'aeroplano, benché fossero tutti ragazzi giova- 


e l'equipa; È 
nissimi, in maggioranza delle regioni meridionali d'Italia. Dove si vede che 


l'aviatore fascista non conosce ostacoli quando si tratta di compiere il proprio 
dovere. 


formazione di «Picchiatelli» in- 
tenta al suo lavoro. La prima volta 
ero diretto con una pattuglia di 
«Sparvieri» sulle fortificazioni 
greche della zona del Lago Prespa, 
dove si innestano le tre frontiere 
albanese, ellenica e jugoslava. 
Nei pressi di Kastoria vidi, ad 
una quota inferiore di circa cin- 
quecento metri, le igome incon- 
fondibili di tre «Picchiatelli» 
all'assalto della cittadella protesa 
sull'acqua. Sembravano tre a 
voltoi sulla preda, lo ste: bat- 
tito fulmineo delle ali, lo stesso 
slancio selvaggio nel ghermire, 
che invece era l’:ttimo del ri 
scio delle bombe, e poi il repen- 
tino ritorno in quota mentre al 
di sotto gli scoppi tremendi scon- 
volgevano ogni cosa, innalzando 
colonne immani di fumo e di my 
teriali per centinaia di metri 
Ancora di pochi giorni fa 
sul costone di Borse, da bordo 
di una «Cicogna» con la quale 
ero stato a bombardare un alto 
comando greco, Erano sei questa 
volta, e tavano mitragliando 
una salmeria someggiata che in 
lunga colonna saliva la monta- 
gna in direzione di un villaggio. 
Descrivemmo un largo cerchio 
nell'aria mentre diminuivamo di 
quota per meglio goderci la 
na. Muli e truppe greche erano 
invasi da un terrore folle e do 
vunque, lungo i fianchi scoscesi 
era uno scorrazzare formicolante 
di uomini e bestie in cerca di 
salvezza. Implacabili feroci, i sei 
aeroplani correvano da un grup- 
po all’altro, così bassi che le ci- 
me degli alberi si piegavano sot- 
to la violenza dei passaggi. A 
bordo della «Cicogna» eravamo 
tutti presi d'entusiasmo ed avrem- 
mo voluto scendere anche noi per 
partecipare alla sarabanda con 
le nostre mitragliatrici. Fu una 
strage. Alcuni muli, che dove- 
vano essere carichi di munizioni, 
esplodevano sotto i colpi dei « Pi 
chiatelli» come fuochi d’arti- 


FRONTE GRECO: UNA PICCHIATA 
CONTRO UN PONTE: LA BOMBA 
TRATO L'OBBIETTIVO, 
STRADE E BARACCA 
MILITARI GRECI SOTTO 
DURO MARTEL 
NOSTRI BOMBA: 


cio. Altri ruzzolavano s 
pendio trascinando in 
ti e conducenti 
mento, dalla bc 
a vedere una 
tracciante di contraerei che 
va in qualche modo d 
al flagello. Subito un « Pic 
i lanciò dritto nel 
ione degli spari e vi ese 
olo rapido passage 
quando si scostò, in luc 
raffica  tracciante iu 
nembo di fumo che poi « 
in un incendio propagato: 
damente per un gran cer 
foresta. Il «Picchiatello» ave 
mollato giusto in testa alla pe 
tulante batteria, una be 
) chilogrammi! 
Ho accennato ai miei voli e 
posso tacervi l'attimo elettr 
te di quando a bordo il puntatore 
fa udire il leggero colpo di s'ar 
tuffo, simile allo scatto 
obiettivo fotografico, del 
sitivo auton 
le bomb 
tutti 
guire È la massa 
ventre dell 


gioca un poco neli'aria 

prima di assumere la definitiv 

posizione di È uno moc 
itico di grossi 

un rosario di morte 

la virata di controllo, 

ita sono tuffi al cuore 

che avete mirato è 

tutto avvolto da una nube di fu 

mo e calcinacci. s della 

linea ferroviaria appaiono con 
torti e divelti, se incendi 5 


tiere delle caserme, dai magaz 
dalla fortezza smantell: 

AI rientro alla base l’'equipag- 
gio andrà a gara nel contare sul 
gran corpo del velivolo i segni 
della mitraglia nemica, mentre 
i montatori accorrono con i ma- 
tei i dei rappezzi ed hanno 
prenti i pentolini delia vernice 
per i dischetti tricolori che sa- 
ranno motivo di orgoglio per tut- 
ta la squadriglia. 

Sono scene di ogni giorno sui 
nostri aeroporti di guerra. 


Base aerea di X 


ARTURO PIANCA 


DELLA BAIA DI PORTO BARDIA. LA CITTADINA AL CONFINE 

MESE MARNO CONTENTITO SOSTENENDO EROICAMARIANE PER RIBONDA 
x A 

LOTTA, L'IMPETUOSO ASSALTO DELLE DIVISIONI CORAZZATE BRITANNICHE 


BARDIA 


HA RESISTITO FINO ALL'ESTREMO LIMITE 


muito, in virtù principalmente di una straordinaria preponderanza di for- 

ze, sulle linee avanzate del deserto marmarico e la favorevole situazione 

tattica creatasi davanti a Bardia, era da prevedere. Per tre settimane, in- 
fatti, ha seguitato a premere da un capo all'altro della nostra linea fortificata, 
da Bardia a Giarabub, ed a lanciare attacchi su attacchi contro i tratti più vi- 
tali di essa, tentando anche di fiaccare la resistenza fisica e morale delle nostre 
truppe, con insistenti, nudriti bombardamenti da terra, dall'aria, dal mare. E 
per tre settimane tutti i tentativi avversari si sono infranti contro la tenace, 
Sperata, granitica resistenza dei soldati del generale Bergonzoli. 

Non da tutti si sapeva chi fosse il generale, al quale .il maresciallo Graziani ave. 
va affidato la difesa di Bardia, anche se molti lo avevano immaginato: il comu- 
nicato del Quartier Generale del 4 gennaio ne ha dato la certezza. Era il gene- 
rale Annibale Bergonzoli, il fido collaboratore di Graziani nell'impresa di Soma- 
lia, il «barba elettrica » della guerra di Spagna, l'uomo che aveva saputo creare 
attorno a sé una leggenda eroica, era lui che difendeva, ora, la soglia della 
Cirenaica. 

E quotidianamente, i comunicati ufficiali seguitavano a darci notizia di nuovi 
tentativi avversari, mandati a vuoto dalla nostra vigile, mirabile difesa. Così 
ad esempio il comunicato n. 205 aveva accennato ad un'azione di nostre colonne 
celeri che, in cooperazione con l'aviazione, avevano distrutto, nella regione de- 
sertica, alcune autoblinde nemiche, che tentavano di appressarsi alle nostre 
linee; nel comunicato n. 207 si era letto di azioni delle nostre artiglierie e della 
aviazione da caccia, che, mediante spezzonamento ‘e mitragliamento, avevano 
respinto e danneggiato gruppi di carri armati e di autoblinde inglesi, il comu- 
Nicato n. 208, infine, aveva dato notizia di un forte attacco ai nostri posti avan- 
zati di Bardia, ch'era stato sventato prontamente e ributtato con rilevanti per- 
dite per l'avversario, mentre nostre formazioni aeree da caccia e da bombar- 
damento erano riuscite a prendere sotto il loro fuoco preciso e distruttore forti 
concentramenti di mezzi meccanizzati. 

Ogni giorno, quasi, un nuovo tentativo dell'avversario, ed ogni giorno un 
suo insuccesso: a Bardia si faceva buona guardia, a Bardia si scriveva, giorno 
per giorno, ora per ora, quella che giustamente uno dei più autorevoli critici 
militari tedeschi — e non certo per cavalleresca solidarietà di: alleato, quanto 
per precise e valide argomentazioni tecniche — ha definito «una delle più 
belle pagine della storia della guerra attuale ». 

Con i soldati di terra gareggiavano in valore quelli dell'aria, i quali si prodi- 
gavano, con instancabile sovrumana energia, nell’assalire e battere con fulminei 
balzi sopra il deserto le colonne motorizzate e meccanizzate nemiche; nell’affron- 
tare, senza contarli, gli «Hurricanes» avversari, impegnando con essi epici 
duelli, nei quali venivano còlte spesso inopinate, entusiasmanti vittorie. 

E se nelle nostre retrovie già si diffondeva, suscitando ondate di commossa 
ammirazione, l'episodio di nostri fanti che si erano avventati, armati del solo 
fucile, contro un'autoblinda britannica, salendovi a bordo ed impadronendosene, 
dopo averne ucciso l'equipaggio, non tardava parimenti ad essere conosciuta, 
anche in Italia, l'impresa stupefacente di quel nostro giovane sottufficiale della 
Aeronautica che, da solo aveva affrontato col suo biplano da caccia tre velivoli 
da bombardamento avversari e, costrettili ad accettare il combattimento, era 
riuscito ad abbatterne due in fiamme, mentre il terzo si dava alla fuga. 


Ce il nemico non avrebbe rinunziato a sfruttare il successo iniziale conse- 


E da Bardia pareva diffondersi un ardore eroico, che correva lungo tutta la 
linea di difesa, fin laggiù, nelle profondità del deserto; fino a Giarabub la santa. 
che gli attacchi avversari non avevano risparmiata. Fin dal giorno della vigilia 
di Natale, con un attacco di mezzi meccanizzati ai posti avanzati di Melfa è di 
Ain Gsetaia, si era iniziata la pressione avversaria sull’oasi e sul complesso 


difensivo che sull'oasi medesima s’impernia. Respinto, quel giorno, dal pronto 
intervento di una nostra colonna celere, con cannoni e mitragliatrici, il nemico 
ritentava l'attacco il giorno di Natale, con un più forte nerbo di carri armati e 
di truppe motorizzate, sostenute da artiglierie leggere a tiro rapido. L'azione si 
sviluppava con particolare intensità contro il nodo di Geret Barud (sei chilometri 
circa a nord di Giarabub), il cui presidio reagiva tenacemente, e col concorso 
di nostri aeroplani da bombardamento, sollecitamente accorsi’ nel cielo della 
battaglia, riusciva a spezzare anche questa volta l'assalto improvviso e risoluto 
dell'avversario, superiore per numero e :<r.mezzi, infliggendogli sensibili per- 
dite. Pattuglie libiche motorizzate, quindi, inseguivano il nemico în ritirata, 
tormentandolo a tergo e sui fianchi e catturandogli prigionieri, armi, materiali, 

Il giorno dopo, nuovo tentativo di attacco contro il posto di Ain Gsetaia, ma le 
nostre scòlte del deserto, dopo un temporaneo ripiegamento sopra un fortino 
poco discosto, tornavano prontamente alla riscossa, con il sostegno di una 
colonna celere, ed ancora una volta riuscivano a sloggiare l'avversario, integral- 
mente ristabilendo la primitiva situazione, 

L'energica nostra reazione e le perdite toccate in questi attacchi inducevano 


una bella figura di ufficiale coloniale e 

che degli uomini e dei mezzi a sua 
d'acciaio — a ritenere che l'attacco si 
scadenza. 


del deserto. 


Ma il miracolo non poteva durare indefinitamente, 

Bordia, è notorio, non poteva esser considerata una vera e propria € piazza » 
gnche se questo nome le era ordinariamente conferito. E la situazione che ou 
Sue lati DIÙ importanti di essa era venuta a determinarsi fin dai primistini soa! 


contro un sforzo formidabile come quello esercitato dal nomina, 

È da considerare, infatti, che per ritoglierci il tratto di temiturio da noi con- 
Bente Genello scorso settembre ed allontanare dall'Egitto la minaocia aan 
Dente delle nostre armi, l'Inghilterra ha riunito in Alessandriu use delle più 
numerose e forti armate di motori, che sia stata mai impiegata, specialmente 
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Romanzo di RAFFAELE CALZINI 


a VEDENTI. - Nel quartiere londinese di White Chapel, ai primi dell’ ‘800, 
ELLE PUNTATE PRECEDENTI. - N°, Porto di Livorno » ed è condotta da una fomiglia 
» ali che prende alloggio, appena sbarcato, Natale Bandini, fedele servitore, di Nepo- 
ederico  (chiam o "Pelelé) nipote di Nico Lupéri. Santini è incaricato di una 
derico (chiamato Frik o Pelelo,;"ifenulo in prigionia lex Imperatore. Grazie a Prik, 
i sar conose a E enerale Robert. Wilson, poi da Lord Holland il quale letta la Protesta del: 
riesce a farsi ricevere prima dal genuine 71 Protesta viene redatta: il capitano Maceroni si incarica di 

iper poten circolo per cui del fattò si impossessa la « Morning 
in ‘casa Holland per informare Wilson che la polizia è sul- 

‘È. Bathurst respinge l'interpellanza di Lord Hol 

dato oi Lords; Lora neton vuol rinenziare all'azione € trova un ullento 


in Maceroni, che spera così di rive 
È ignora 

dei che per la bella Lady Hol 
incomincia a frequentare casa | 
‘alla signora Guiness perché gli 
«grande amore» di Maceroni 


zioni d’italieno a Lady Elisabetta e chiede soccorso 
trare degnamente in società, Lady Holland diventa il 


vegliato, guardan- Nel dormiveglia Macerohi cerc: 


L'indomani, appena ato . 
adi'tazzoletto © cercandovi il segno di 


bbra, vide che il sangue aveva 
RE cenuto nero come il 


si trattengono i fili di 


ido di 
ielo, Sul quadrato morbi 
cielo. emo e la densità di una macch 
Zue del «grande amore ». 


in cu 


solare. Il san della i 
e dello. strin: 


di trattenere viva 
la sensazione legata al ricordo di quella ferita come 
stoffa che si vuol rammen- 
fatto, vivo ed era dare, per comporne il disegno, per non alterame il co- 

searlatto, vivo ci i illa aveva lore. Forse quei paragoni gli derivavano dall’atmosfera 
ME cea atista Ja silla eva e oli l'ala ell'aniido e de) rondo 
o prevalevano fin dalle prime ore del 


mattino. 

Si udiva, attraverso le pareti di antica quercia, la vo- 
ce di Kitty leggere lu nota della biancheria e quella 
della signora Guiness dare a Meg gli ordini per Ja 
spesa giornaliera. 

Pioveva. Una pioggia implacabile di primavera; si 
vedeva il fiume crepitare sotto i rovesci che rimonta: 

ti in su dal yento del mare, le 
barche î fischietti dei nostromi avevano 
lugubre. Nella casa Guiness, in quelle 
tremende giornate, pareva di essere imbarcati, si udiva 
fiottare su e giù contro le palafitte | Tamigi: 
una persona vrebbe sofferto il mal di mare. 

A vetri chiusi camere divenivano sonore e serie 
chiolanti. Non c'erano più segreti, neanche dell'anima, 
perché o troppi contatti »: tutto era « contatti » 
lì dentro. Ecco che la signora Guiness stava ricevendo 
una compatriota e si sfogava a parlare francese, La 
voce della sua interlocutrice non era ignota al Macero- 
ni ma, comunque, l’annoiava. 

E anche più uggiosa gli parve poco dopo quella della 
signora Guiness quando l’aggredì. Fingeva invano di 
dormire. 

— Capitano! Capitano! Una lettera per voi. 

— Una lettera? 

È E altolocata a giudicate dallo stemma. L'ha 
portata nna governante che vi conosce, vestita come 
una modista parigina, con una vita sottile, 

Ah! Sì. La vespa. Date qui. E lasciatemi solo. 

Stracciò la busta furiosamente come il vento straccia 
una nuvola. Lesse e rilesse: 

«Mio marito vuole che lo accompagni per ‘alcuni 
giorni sul continente. Benedetti momini politici! Piove. 
e il ricordo della poesia italiana, esso soltanto, mi dà 
un po” di sole. Così mi pare impagabile. Per quella fon- 
dazione che volete fare e della quale mi avete parlato 
unisco un obolo. Gli inglesi non hanno altro medo 
per compensare il sole degli italiani. Ma voi potete 
con questo denaro fare un po’ di bene ». 

Quanto? Era un assegno di cinquecento sterline. Una 
somma. La sua firma, il suo nome non erano soltanto 
in calce a quel bigliettino « spiritoso » (spiritoso dav= 
vero); ma anche in calce a quella lettera di credito: 
« Pagherete al portatore della presente... ». 


vano li 


qualcosa 


ra 


XVI 
MOSSE STRATEGICHE 


Quando, nella soffitta del «Porto di Livorno », il 
Maceroni e Santini ai quali si era unito un paîo di 
altri italiani amici del Maceroni costituendo un provvi- 
sorio Comitato, fecero lo spoglio di quella specie di 
censimento, si vide che la maggior parte degli assensi 
era dovuta a emigrati italiani, ungheresi e polacchi. Tra 
gli oscuri e dispersi rappresentanti di questi tre popoli 


ione cerano legami inespressi; ma tenaci. 
guidati e avvicinati da una cordialità istintiva 
ta dagli anni di guerra trascorsi insieme. 
Santini, sempre scettico, non aveva troppa fidu- 
risultato di quella riunione, Egli era sicuro di 
stesso © non d'altri, gli pareva che l’esporre 


© i rischi dell'impresa. Partita lady 

la sua attività propagandistica si era intensi 

ta con una ostinazione cupa e taciturna, Quell'agitar. 

re, passar le notti in discussioni e progetti, 

a fargli dimenticare « il tempo ». Tra poco il 

amore » sarebbe t to, avrebbe spiegato $ 

tivi di quella partenza simile a una fuga, D'altro lato 

così operando, sapeva di adempiere una missione 

the appassionava anche lady Holland, E si riscattava dal 

timomo di aver tenuto tra le braccia una ereatura 

Îl « prigioniero » aveva prediletto, che egli amava e 

ancora, laggiù, a 160 gradi di latitudine sud. 

Aveva conservato l’appartamentino sopra la sartoria 
1 i ma non vi metteva piede, 

La maèchinazione propagandistica e rivoluzionaria, 


e fece partecipi della congiura due individui 


Erano di professione « rivoluzionari'», Elencati come 
Mospetti nei libri neri di tutte le polizie, frugati a 
Mutti i confini, perquiwiti: in tutti gli alberghi, arre- 
Mati preventivamente alla vigilia di tutte le incorona- 
zioni, lee, cerimonie, avevano mutato nome due 
@ tre volte, si erano lasciati crescere una volta le ba- 
Vette, un'altra li capigliatura, una terza il pizzo, 
connotati. Organizzatori di contrabbando d' 

di violazioni di blocco, di fughe, sarebbero finiti, 
presto © tardi, secondo il colpo di vento © di fortuna, 
Walla forca o alla direzione di un centro di spionaggio. 
"_Nen avevano ufficio, non avevano casa, non avevano 
& finsa dimora ». La loro sapienza la loro biografia e la 
Îloro storia, tutto era « dentro la capa » e in certi rigonfi 
portafogli di misteriose cartaccie e di schizzi sui quali 

y la minaccia di essere bruciati o cacciati in una 
Erano sempre a portata di mano del destino 
destino voleva compiere grandi cose 0 scuo» 
tero la compagine della terra senza lasciare traccia 
< loro ideologia era 
Stavano bene a cavallo 

Hdi doo secoli fiammeggianti di guerre e di rivoluzioni. 
Si impadronivano di un'idea; ma erano pronti a di- 


ido tutto il 
\ale se esso asportava la mano al ti- 


Fatore come un cannone intasato che si frantuma, ed 
esplode nella culatta, 
» 


| Gonoscevano il Maceroni perché sì erano incontrati 
ton lui a Parigi al tempo della Incoronazione, dodici an. 
innanzi, e poi n Fontaineblenu nelle giornate della 
zione finsle. Avevano un misterioso e candido in- 
Mirizzo presso una lavanderia di Southwark ed era ba- 
tato il richiamo di biglietto a farli accorrere, Si 
erano impadroniti della «cosa» più presto di quanto 
Santini e Maceroni non avrebbero voluto. Duttili, e im- 
Massibili avrebbero procurato, se ce ne fosse stato biso- 
no, anche armi e uniformi e polvere da LA 
ano uomini è donne capaci di far il palò e la spia. Per 
Mora quello che occorreva era una sala abbastanza recon- 
la e spaziosa? La camera c'era ma ne avrebbero rive. 
lato l'indirizzo all'ultimo momento. Era una indispen- 
sabile precauzione. Assicurarono che si trattava di un’au- 
Ila molto spaziosa, sotterranea, e abbastanza fuorimano, 
Con qualche bandiera e due o tre scritte allegoriche 
Wul muro, sei lampade dalla fodera di carta a colori, 
tino o due festoni di verde (anche tutto questo appan: 
maggio scenografico era di loro competenza) sarebbe di- 
Yenuta una bellissima sala da riunione, 
massoniche e alle carbo- 


LITES 


rr: 


di esperienze sociali come era di moda alla fine del 
Settecento. Ballerine come la Camargo, canta; ‘ome la 
Meneghina lo interessavano: ma, accanto all’ammirazio. 
me per Rousseau, c'era quella per Cimarosa, vicino alla 
ne per gli esperimenti delle mongolfiere c'era quel- 
per le pitture del Tiepolo. Tutte « virtù e doti dell’a- 
nîmo e della mente », come si diceva, che non gli impe- 

‘ dirono di essere a Parigi negli ultimi mesi del Terrore, 
e di venir denunciato da chi gli era più vicino e bene- 


; ficiò in parte del ga de’ beni e non si disturbò 
lo. 


il patibo! 

P Peccati di gioventà che non turbavano i sonni dei due 
Grunn! Essi trovavano sempre modo di attribuire una 
«causa santa » a qualunque misfatto e, internamente, di 
assolversi. Nel caso particolare del loro protettore, ave 
vano avuto buon gioco circostanziando in un memoria- 
le «le predilezioni del riccone per il passato regime », 
i suoi rapporti con alcuni «ci-devant » emigrati all’e- 
stero, l'eccesso di « cattolico zelo con forme di 
stiziosa genuflessione », la solidarietà con emissarii au- 
stria. borbonici ». 

Su quel primo nucleo morale e finanziario qu ls 
Vanni prima la Fraterna aveva prosperato e fruttificato, 
Stanislao e Nepomuceno Grunn, pallidi come due asceti 
© flaccidi come due cantori della Cappella Sistina, sen- 
za rughe e senza età, si completavano l'un l'altro. Uno 
aveva più coraggio e l'altro maggiore riflessione, l'uno 
fantasia e l’altro logica, Il sorriso cominciato sulla bocca 
dell'ano «i definiva © spegneva sulla bocca dell'altro; 
se uno parlava l’altro era pronto a gesticolare, a fargli 
la controparte; oppure interveniva per tappare scher- 
zosamente la boeca dell'interlocutore o gli toccava la 
spalla confidenzialmente, per calmarlo. C'era, in questa 
loro sinistra commedia, più spontaneità che calcolo. La 
loro faeela era bonoria, gli occhi cerulei avevano al pri- 
mo momento un che di fanciullesco e di ingenuo. Si 
piva che in un tempo di coraggio deciso e di forza essi 
erano deboli e timidi. Venuti su nelle tipografie, nelle 
librerie, negli sintri dei comitati segreti erano quasi asce- 
tici. Arrivavano con le bozze da correggere, la colazione 
avvolta în un foglio di giornale annotato a colpi di ma- 
tita rossa. Non portavano mai un’arma, neppure un col. 
tellino o un tagliacarte! Temibile non era che la loro 
ostinazione, segnata da rughe corte e nette al punto 
d'unione dei sopraceigli folti di peli rossastri, e le ma- 
ni nocchiute, dal pollice arcuato come un artiglio. 
Passioni che non fossero politiche non li agganc 
vano; né il giuoco, né le donne, né il vino. Se face- 
vano un'eccezione alla loro avarizia era per acquistare 
anticaglie greche e romane, cammei, monete, armille, 
collane. Allo aste, ai mercati di oggetti di scavo che era- 
no venuti di gran moda durante l'Impero, i Grann com- 
parivano insieme, xi scambinvano la lente o il bilancino 
© la pietra di paragone. 

Santini: che era sempre in sospetto ringhiò contro 
i'Grunn appena.li vide appatire, come un cane da guar- 
Fasi compresero la sua diffi. 
il Maceroni la segnalasse, 
© si affannarono a convincerlo che il loro era un bo- 
napartismo di antica data, Gitarono luoghi, date, per- 
sone che dovevano provare la legiu genuina del 
loro sentimento. E passarono subito alla esecuzione di 
uno dei mille progetti che Santini e Maceroni avevano 
abbozzato fiele discussioni di quei giorni; ma che non 
avrebbero mai saputo realizza: 

— Ecco qua — disse Stai 
data prima di tutto. 

— Una domenica. 

— Mio fratello ha ragione; in quel giorno di convegni 
festosi e di baracche anche la «nostra » — diceva 
«nostra » come se avesse abbracciato la causa degli esuli 
— ha tutte le probabilità di passaré inosservata, Scrivere, 
niente, nemmeno una parola. Fissare l'appuntamento: 
vediamo un po Stani la carta, 

— Ecco, ecco il ponte, la chiesa di San Patrizio, il 
iardino dell'abbazia; la piazza. Qui all’angolo porremo 
un segnale, 

— Si! Un segnale scritto a carbone, una cosa da 
niente. 

— Innocua, appunto, non so: una croce, una corona, 
Perché non una N° 

- Diavolo: ottimamente: un'N maiuscola che si ri- 
peterà a tutti gli angoli delle strade fino a quella del 
convegno. Tra Thames ‘et .e Trinity Lane noi avre. 
mo predisposto tutto e mandato là uno, 

- Quel ragazzo — suggerì Maceroni — quel ragazzo 
sveglio, quel livornese, 

- Gran provveditrice di monelli l'Italia! AI tempo 
del mio soggiorno a Napoli vidi gli scugnizzi che ar- 
rischiavano la pelle per spiare il movimento delle navi 
inglesi e portare messaggi ai ribelli. 

— Che cos'hai guaglioncello? — gli chiese il Mace- 
roni — mettiti sugli attenti e rispondi. 

— Ero con mio padre e l’aiutavo a scuoiare gli agnelli. 

— Ah! Sì! Cosa molto importante! Parlì come un 
vecchio generale! 

— È molto importante — insistette Frik; — tra d 
giorni è Pasqua, 

Uno dei Grunn si volse all’altro: È Pasqua? 

ssqua; certamente, oggi è venerdì, 


lao — bisogna fissare una 


— Che cosa importa dopo tutto? Volevamo una gior- 

i festa e l'abbiamo: Poi si presta anche bene, 
iò a declamare Stani. — In questa 
di redenzione è giusto che coloro. ». Ma tu 
sse cambiando tono e fissando il ragazzo con i 
suoi occhi gelati e sorridendo. — Tu che sai aiutare 
così bene tuo padre a scuoiare gli agnelli, saresti anche 
capace di adempiere una missione importante... senza 
scuoiamenti? 

— Di questo rispondo io — intervenne Santini che 
prendeva tutto in mala parte, e detestava l'ironia, — Sì, 
certo, ha già fatto molto per me, per la causa. ci 

— Tanto meglio se abbiamo a che fare con un vete- 
rano. Usciremo insieme e ti spiegheremo, tra un po». 
Intanto ritorna pure alle tue funzioni di macellaio. di 
aiutante macellaio. 

Era già sera fatta quando i due Grunn lasciavano il 
«Porto di Livorno »; chiamarono il ragazzo intento 
disporre i cavalletti e ad evitare le pozze di sangue © 
di sterco che lordayano la corte davanti alla mascalcìa 
che era chiusa. — Ehi! Guagliongello! Andiamo! — 


<A 


Vasco che impugnava ancora una mazzuola li squadrò. 
dello in Buoni io, 

— Chi sono i tipi? 

— Ma! Due “itranierl Due amici di Santini!! 

— Santini, Santini — rimuginò dentro sé soprapen- 
siero: — Un còrso? 

— Sì, un còrso. 

— Vai pure, 5 

Avevano già svoltato nella via del Porcospino e nom 

si vedevano che le falde dei loro tabarri. 
Ehi Frik! Una parola. — Si sforzava di essere il 
più naturale possibile di rivolgergli la domanda col 
tono più naturale, — E dove sta quel tuo amico, quel 
quel.. — Non voleva far capire che il nome gli pre- 
meya e lo aveva ritenuto. 

— Santini? — disse il ragazzo felice di avere una 
certa confidenza con Vasco che non gli parlava quast 
mai o gli parlava distrattamente come se le sue risposte 
non lo interessassero. — Lassù, — E indicò con la ma- 
barlume della finestra intagliato nella nebbia, 
gronduia. 

Quei diecî giorni, fino alla Pasqua, furono molto 
febbrili. Tra la casa Guiness, il «Porto di Livorno » 
e i paraggi del Basso Tamigi dove, il giovedì santo, # 
Grunn condussero Maceroni Santini e Frik a vedere 
Vaula destinata a riunire in assemblea dei senzapaga e 
dei mezzapaga di Londra, l’andirivieni fu guardingo: 
ma frequentissimo. 


XVII 


ACCIGLIATA ASSEMBLEA 


= L'appello! Silenzio. 

— Che appello? 

— Che appello? 

— Dove siamo? In caserma? Perfila destr. Destr! 

— Chi prende il comando? 

— Chi vi ha eletto? 

— Diciamo a voi « della tavola presidenziale ». 

Invano, dalla tavola presidenziale addossata presso il 
muro, si cercava di reagire con calma a quei mugolii 
che erano canzonatorii ma molto significativi, e permiet- 
tevano di giudicare l'umore dell'assemblea e la disci- 
plina degli intervenuti. Il loro aspetto severo o tragico 
era aceresciuto dal bizzarro e grottesco campionario dei 
baffoni brizzolati e delle barbe, dalle acconciature, dal- 
la varietà e stravaganza degli abiti che si accentuava 
nella eccentricità dei bastoni, dei frustini, delle pipe. 
La riunione li aveva messi di buon umore; un buon 
umore turbolento: da caserma, 

In quei primi contatti prevalevano vicinanze di ami- 
cizia e affinità sentimentali; ma, sotto sotto, l'urto 
delle diverse personalità minacciava di determinare una 
frizione di spiriti e di malumore. Si risvegliavano a 
poco a poco le rivalità sopite, nel corso della discus- 
sione: proprio dal contatto fisico prendevano con- 
sistenza gli antichi sospetti e si consolidavano le-gelo- 
sie di mestiere, le antipatie istintive. Un’ondata di ma- 
linconia che cresceva e proveniva al tempo stesso 
dalla constatazione della vecchiaia, dallo spettacolo dei 
tempi mutati, della decadenza sormontante. Là dentro» 
come nell’inchiostro buttato fuori dalla sep) 

Sì era letto un ordine del giorno # al 
piano di discussione, 

Progetti e ambizioni brancolavano a tastoni, perde. 
vano consistenza, fluttuavano con la vanità delle ombre. 
Le espressioni e le parole che le accompagnavano erano 

lella stessa materia fluida, 

— Un po’ d'ordine! Un po’ d'ordine! — gridava il 
Maceroni. — Si accomodassero. — Anche in quelle oc- 
casioni l'umore faceto e il tono canzonatorio avevano în 
lui il sopravvento. 

— Sefior capitano — gli rispose sullo stesso tono fa- 
ceto un tenente della legione portoghese che aveva com- 
battuto agli ordini di Wilson e, da ultimo, ra arruo- 
lato nell’eseri dei Cento giorni — i soldati, los sol- 
dados, hablan in pi 

— E fanno anche all'amore! lo so; — ribatté il pre- 
sidente dell'assemblea che prendeva al volo le interru- 
zioni con un’eleganza da giocatore di tamburello e le: 
ributtava a tempo. 

Ma un altro spagnolo che aveva udito la schermaglia 
gridò: 

— Millantatori, voi pensate di essere ancora în gamba 
come al tempo della Campagna d’Italia, Sono trascorsk 
vent'anni! 

Le grandi parole, i nomi storici dei luoghi e degli 
nomini che avevano riecheggiato in tutte le parti del 
mondo, erano adoperati da loro con una disinvoltura 
più parentale che sacrilega. 

— Voi, ‘organizzatori, con queste scomode panche nom 
avete pensato ai possessori di nina gamba di legno, 

. Fuori ì cani! Che idea di portare i canî a una 
riunione! 

— E le vivandiere? 

Mancano le vivande e come volete che ci siano le 
mdiere ? 

— E mancano i denti per morderle! 

— Silenzio! Silenzio! un po’ d'ordine. 

La nomina del presidente, 

= i n 5 T Ad 
== fa che presidente! Non facciamo gli avvocati! Qui 


(Continua) 


RAFFAELE CALZINI 


FRATERNITÀ 
D'ARMI 
ITALO-TEDESCA 


Mentre le squadriglie del C. A.I. rientrano in Patria dopo 
alle ofte: su ln 

one giun- 

anza mi- 


dell'Asse 
munate nello sforzo che dovri la futura in 
mancabi'e vittoria, Queste fotografi ci ri 
ca e immediata simpatia sorta sin dai primi contatti. cos 
sui campi del Nord come nelle nostre città, tra gli eroici 
aviatori del Reich, cui i cittadini hanno fatto accoglien: 
‘cordialissime, e le azzurre aquile dell'Italia fascista, 
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di 
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AVIAZIONE EROICA 


SOSTA TRA I 
DIAVOLI IN CARROZZA, 


UONUMORE NON MANCA FRA GLI 
GE ON APPARECCHIO. APPENA RIE? 


ARDITI DI CUDUGNELLO: 


“RATO DA UN 


IMPORTANTE 


QUI E' UN GRUPPO 


VOLO DI GUI 


INTENTO A CONTA! 
TERRA, HA INCASS, 


RE I COLPI DI 


ATO 


DURANTE L 


MITRAGLIA 


‘AZIONE, 


Acroporio T22 dell’Africa Settentrionale, gennaio 


VanTE azioni? ». — Dieci. trenta... 
cento... e chi le ha contate» — mi 
risponde il comandante Cudugnello, 
un veneto dalla faccia cordiale, sem- 

pre aperta al sorriso. — «Quello che so è che 
dal 9 dicembre ho dormito solo 4 volte in un 
letto, E — aggiunge dopo una pausa — non tutti 
gli assaltatori del mio gruppo possono dire di 
essere stati altrettanto fortunati, 

Più di tre settimane di combattimenti conti- 
Rui più di venti giorni di azioni disperate, cen- 
tinaia di ore di voli di guerra durante le quali 
questi volti chiari e sorridenti che mi stanno 
intorno hanno visto in faccia la Morte. Decol- 
lare, salire in quota, buttarsi in picchiata sulle 
autoblindo inglesi, spezzonarle, mitragliarle, fa- 
re un secondo un terzo passaggio, ritornare al 
campo fra la tempesta dei colpi sgranati dalle 
mitragliere e dai cannoncini antiaerei, rifare 
il pieno di benzina e di munizioni, ripartire per 
cercare la preda tra le dune, a ridosso e in 
mezzo ad altri automezzi già distrutti, come 
falchi piombare sopra le torrette blindate quasi 
sfiorandole col carrello, ritornarvi una seconda 

una quarta volta finché il mo- 
io, colpito martellato scardinato 
bagnato dal sangue dell’autiere del cannoniere 
del marconista si rovesciasse su un fianco, but. 
tasse la pancia all'aria o saltasse in mille pez- 
zi: questo per più di tre settimane è stato il 
Titmo di ogni giornata di questi indemoniati 
arditi del cielo che sulle code dei loro appa- 
recchi portano l’araldica di un-diavolo beata- 
mente scarrozzato da una nuvola ‘o si siglano 
in un menefreghistico «mi fanno un baffo». 

Semplicemente ammirevole, ha telegrafato il 
Duce al comandante la V Squadra Aerea, è sta- 
ta, dal 9 dicembre, l'aviazione dell’Africa setten- 
trionale. E ammirevoli per coraggio, per spirito 
di sacrificio, per ardore combattivo, per tecni- 
ca, sono stati tutti: assaltatori 
bardieri, luranti; 


riore in mezzi, 
allora fioriranno 
queste giornate, 
Allora gli annali 
i caro, 


IL DIAVOLO SCARROZ 
SQUADRIGLIA DI ASS ri MERAVIG 
NEÉI GIORNI D 3 ETTENTRIONA) 


FRA UN VOLO E L'ALTRO: QUATTRO ARDITI DEL CIELO SI SCAMBIANO IMPRE® 
SIONI, MENTRE GLI APPARECCHI FANNO IL NUOVO CARICO. 


Qual e i silenziosi della ricognizione tattica e della ricognizione strategica sentirantio 
far menzione degli uomini di Debbia, di Mermet, di Valentino. Allora si racconterà 
di un comandante di assaltatori che prima di partire per una azione disperata si sfila 
l’anello e l'orologio e lo consegna al motorista perché lo mandi alla moglie. Allo! 
l'ala di un poeta dirà di altre mani sporte dalla carlinga a consegnare una fotografia 
o un saluto e parlerà di voci, udite tra il fragore dei motori e in mezzo alla ventata 
di ghibli, dire col tono di lontananze astrali «lo manderai a mio figlio » « consegnalo 
a mia madre». Allora i marconisti ripeteranno i « vendicateci» e i «tenete duro» 
raccolti nell'etere quale ultimo grido di guerra di torce accese nell'ardore del com- 
battimento dal piombo delle mitragliatrici. E allora le fusoliere carbonizzate che da 
Sidi el Barrani a Bardia punteggiano il deserto della Marmarica e le code annerite 
dei cierre 42 e degli esse 79 che s’alzano al cielo come croci saranno diventate le 
pietre miliari della nostra avanzata verso il cuore del nemico. 

Ora il campo è tutto un urlio di motori. È stato dato l'allarme. Sulla linea di volo 
i cierre 32 e i breda sembrano aquile incatenate. Quando, ad un cenno, i motoristi 
levano i tacchi, ad uno ad uno, comandante in testa, i « diavoli in carrozza » lasciano 
a fior di terra una densa vorticosa scia giallastra di sabbia. Rapidi, aerei cabrano, 
volteggisno sulle nostre teste e serrati in formazioni di combattimento si lanciano 
verso est. 

Tra qualche minuto le colonne corazzate inglesi saranno squassate, rotte, divelte 
dagli artigli di.acciaio di questi arditi del cielo. Ma quale volto amico, tra qualche 
ora, io non ritroverò più? 


(Foto dell'autore). NICCOLO' GIANI 


s CARROZZA » 
TORI. - A destra: « DIAVOLI IN 
ENO BATTENTI MOTTO DI ASSANAMENTE SFIDANO SORRIDENDO LA MORTE. 


INTREPIDI COMBATTENTI 


mr 


DAL CAPO NORD FINO 
AL LIMITE D 


TERRITORI 
OCCUPATI DOPO I 
VITTOR 


RIMASTO LON o 
DALLA PROPRIA "RAS 


le) 
MEDICO 
V FERITO 


SCHERECCIO IN SECCO. 


STRU 
MERGIBILI 

NA UN'Ù 

TA SI PROCEDE ALL 
PROVE DI MACCHIN 


EATTI & FIGURE 
{DELLA SETTIMANA 


IL GEN. VON BRAU. 
CHITSCH E LA SUA 
CONSORTE ASSIEME AL 
CAPO DI STATO MAG- 
GIORE DELLE S. A. VIC- 
TOR LUTZE NEL CORSO 
DI UN RICEVIMENTO 
OFFERTO A QUEST'UL, 
TIMO PER FESTEGG 

RE IL SUO CINQUANTE. 
SIMO COMPLEANNO, 


CITTA’ DEL VATICANO 
NEI GIORNI SCORSI IL 
SANTO PADRE HA RI- 
CEVUTO PER LÀ CON. 
SUETA PRESENTAZIONE 
DEGLI AUGURI DI CA- 
PODANNO LE GUARDIE 
NOBILI: AL TERMINE 
DELL'UDIENZA PIO XII 
SI E INTRATTENUTO 
CON LORO (Foto Felici), 


A_SINAIA IL GEN, AN- 
TONESCU E HORIA SI- 
MA PRESENTANO GLI 
AUGURI DI CAPODAN. 
NO ALLE MAESTA' DEL 


RE MICHELE I E DELLA 
REGINA MADRE, E AS. 
SIEME AL SOVRANO 
ASSISTONO AD UNA 
FUNZIONE RELIGIOSA 
NEL MONASTERO, 


“ ENRICO PANZACCHI 


NEL CENTENARIO DELLA NASCITA 


tre cartoline postali, pubblicate da «Meridiano di Roma» nel febbraio 1940, 
Alfredo Oriani, accettando l'invito del Comitato ordinatore di una comme- 
morazione di Enrico Panzacchi a Ozzano dell'Emilia per il giorno 23 giu- 
gno 1907, aveva per tre volte espressioni di acre rimprovero per « l'ingratitu- 

dine villana di Bologna» che « coperse nel silenzio ogni parola» di chi aveva 

voluto ricordare il critico e poeta emiliano. 

Enrico Panzacchi,' nato dì gente campagnola il 16 dicembre 1840 verso i colli 
feraci di Ozzano, al margine di una distesa di campagne, che digradano, con 
lenti ondeggiamenti, fino aila via Emilia e al fiume Savena, era morto da ap- 
pena tre anni, il 5 ottobre 1904, sul bel colle di san. Michele in bosco, in vista 
della città così diletta al suo cuore; quando il Solitario del Cardello inveiva 
così aspramente contro Bologna. Se della commemorazione orianesca, che do- 
vette esser degna, ferma, irruente e nello stesso tempo commossa, per l'amici- 
zia salda e generosa lunghi anni fiorita tra i due scrittori, purtroppo nulla o quasi 
rimane per il nostro desiderio, possiamo tuttavia farci un'idea della nobiltà idea- 
le del discorso, leggendo la terza, e più importante e più bella, cartolina del- 
l'Oriani, scritta al sindaco del comunello campagnolo, che gli aveva telegrafato 
ringraziandolo: « Grazie, ma la mia parola non può aver pagato l'enorme debito 
d'ingratitudine, che ancora pesa su Bologna. L'illustre città, muta da tanti anni, 
sembra adesso sonnecchiare dentro la nuova ricchezza: non ha poeti, non ar- 
tisti, non oratori: nessuno per lei grida un-comando nel parlamento: i motti 
sono lontani e i suoi vivi non somigliano più a quei morti, Dal trionfo della 
nuova ricchezza sorgerà presto un Bisogno di più aita vita spirituale, e allora 
Panzacchi riapparirà a tuite le anime come il più facile e il più bel rappresen- 
tante di quello spirito, che sa tutto comprendere, rinnovare, perdonare, trasfi- 
gurare. Panzaechi pare adesso un dimenticato, e non è vero, ma voi e i vostri 
amici non vogliate ricordarvi troppo del mio' piccolo discorso per il mio gran 
de amico », Leil 

Alfredo Oriani, come spesso gli avveniva, era un po' dismisurato ne' suoi sfoghi 
e giudizi, mosso da quella generosità d'animo e visione del valore altrui, le qua- 
li, come lo facevano scontento dî sé, così spesso non lo appagavano per gli ami- 
ci che amava e stimava. No, in verità Panzacchi non era un dimenticato. l 
buoni petroniani ricordavano sempre il gentile poeta melico, il critico d'arte e 
di musica, l'oratore eloquente e affascinante, il conversatore brillante e sim- 
patico, con quella sua fisonomia aperta e florida, quel sorriso confidente e se- 
reno, quella voce duttile e pastosa che inebriava, Bologna, come l'aveva ama- 
to, seguito, applaudito, letto e aseoltato prima che lasciasse la dolce vita e la 
calda luce del sole; così, dopo la morte, non obliò l'artista che fece sua norma 
estetica la melodia e la grazia, il cittadino zelantissimo del pubblico bene, il 
politico retto e coerente in ogni ora della vita italiana, il patriota tutto dedito al 
servizio e alla gloria della patria. A Bologna, Nicola Zanichelli editore era tutto 
compreso e sollecito del buon nome e dell'onore dei poeti e prosatori che fiori- 
vano all'ombra delle due Torri: dal Carducci a Severino Ferrari, dal‘ Pascoli ad 
Adolfo Albertazzi, dal Guerrini a Giuseppe Albini, dal Panzacchi a Corrado Ric- 
ci, a Ernesto Masi, a Gino Rocchi, a Giovanni Federzoni, Nel 18% l'Albertazzi, 
per incarico dell'editore e dell'autore, aveva compilato i due volumi delle rime 
del Panzacchi; il quale da quella raccolta dell'opera sua e da quel raccoglimento 
di se stesso — chi sa perché — parve piuttosto rattristato. Forse si vedeva trop- 
po composto, troppo ordinato, e dicono che l'assalisse anche il tormento di essere 
ritenuto dal volgo dei lettorì come poeta di canzoncine per musica, egli che avreb- 
be amato tanto d'esser considerato poeta d'alti voli. 

Dopo la morte, nel 1907, l'anno stesso della commemorazione orianesca, Gio- 
vanni Federzoni, con affetto e diligenza somma, raccoglieva in un grosso volume 
zanichelliano tutta l'opera panzacchiana, e Giovanni. Pascoli preludeva ad essa 
con quelle sue pagine armoniose, che rivelano la coscienza amorevole di un let- 
tore squisito: pagine di poeta per un poeta. E quindi, ecco seguire Giuseppe Lip- 
parini. Lipparini è il fedele di Panzacchi; vorremmo dire, il precone, spontaneo 
e convinto, se pure l'Ozzanese avesse bisogno di collaudatori o divulgatori veri 
e proprii delle sue umane virtù e delle sue doti letterarie. Senza noverare i 
molti articoli su giornali e riviste nel corso di quasi un trentennio, Giuseppe 
Lipparini non ha lasciato occasione propizia per offrire il suo omaggio di divul- 
gazione, di commento, di ammirazione al poeta e prosatore di Ozzano, fatto bo- 
lognese tra i più amati e genuini; bolognese di gusti, di atteggiamenti, di ca- 
rattere. E come già nel 1913 il Lipparini aveva preparato per le stampe dello 
Zanichelli un volume di Prose scelte (prose narrative, novellistiche, biografiche, 


ENRICO. PANZACCHI. - A_ sinistra: LA CASA 
NATALE A OZZANO; LA FINESTRA CHIUSA A 
DESTRA E' QUELLA DELLA STANZA DOVE 
NACQUE IL POETA, IL 16 DICEMBRE 1840. 


e conferenze e orazioni, che dimostrano la vir- 
tù capitale del Panzacchi: l'eloquenza); oggi. 
dal grosso volume esaurito delle poesie*tha pen- 
sato di estrarre poco più che un centinaio del- 
le migliori, per un volumetto agevole ed cle- 
gante come un Leviario; a dimostrazione pi 
lese e convincente che il Panzacchi nel fiore 
della sua opera è ancora vivo e ben vivo, no- 
nostante le vicende tragiche della patria dopo. 
la sua scomparsa, nonostante j gusti cambiati 
le estetiche nuove, le poetiche imperanti. 

Non era dunque venuto meno il tributo di 
ammirazione dei bolognesi e degli italiani tut- 
ti; soltanto si aspettava il riconoscimento uf- 
ficiale, la sanzione pubblica; la cerimonia s0- 
lenne, il rito austero e commovente di questi 
giorni; in cui il popolo bolognese, presenti l'Ec- 
cellenza Federzoni, gerarchis e autorità, ha ce- 
lebrato, con la nobile e sagace parcla di Ric- 
cardo Bacchelli, il figlio illustre della Bologna 
ottocentesca: quella Bologna, che superba lo 
vide recare «tra la gente signorile a passeggio 
la persona elegante e ondulante, la faccia se- 
rena, il sorriso amabile, il saluto della' calda 
voce, il compiacimento d'essere osservato e ad- 
ditato »; che lo indicò e.lo ammirò nella bar- 
caccia del teatro comunale, nei circoli aristo- 

ici, nei salotti eleganti, nelle ville dovi 


DOPO UNA FUNZIONE 
DI SUFFRAGIO LE SPO. 
GLIE DI PANZACCHI 
SONO STATE TRASLATE 
DALLA VECCHIA SE- 
POLTURA DI FAMIGLIA 
AL NUOVO SARCOFAGO. 
ECCO IL CORTEO SOT. 
To I PORTICATI DELLA 
CERTOSA DI BOLOGNA, 


PRESENTI AUTORITA' E 
| PERSONALITA', FRA LE 
QUALI L'ECC. FEDER. 
ZONI, IL FERETRO VIENE 
BENEDETTO PRIMA DI 
ESSERE TUMULATO NEL 
SARCOFAGO FATTO 
COSTRUIRE DAL COMU. 
NE ACCANTO ATT.A 

TOMBA DI CARDUCCI 


se; che l'ascoltò e l'applaudì 
conferenziere nelle sale più 
ragguardevoli, professore sulle 
cattedre dell'università e del- 
l'Accademia di Balle Arti, tri- 
buno nelle adunanze elettorali. 

Pareva l'uomo più felice del 
mondo, beato della simpatia 
universale de’ suoi concittadi- 
ni. Pareva, ma in fondo in fon- 
do un tormento c’era, nel cuo- 
re. Non era gelosia del vicin 

suo grande, col quale era in 
ottimi rapporti di amichevole 
confidenza, per quanto alla lar- 
ga; « separati da indole e abi- 
tudini troppo diverse, in un di- 
verso contorno di conoscenze, 
‘ammirazioni, amicizie». L'om- 
bra del Versiliese neanche l’a- 
duggiava, perché Panzacchi era 
troppo lontano dall'arte del 
Carducci; egii, temperamento 
romantico, di altra tempra e di 
altra qualità, Sarà più modesta 
la luce della sua lucerna, ma 
è luce sua; della buona tradi- 
zione melica settecentesca, ve- 
nata spesso di una leggera ma- 
lineonia, la quale altrettanto 
spesso darà al canto suo, ar- 
monioso e vago nel bel pae- 
saggio bolognese ed emiliano, 
l'ala della vera lirica. 

Non staremo a portate esem- 
pi, ma possiamo senz'altro dire 
che Enrico Panzacchi nei canti 
più suoi, dove lascia libero 
sfogo al suo sentimento, mani- 
festa una sua vera originalità; 
dimostra di non aver subìto 
influssi altrui. Non poche delle 
liriche panzacchiane sono tut- 
tavia vive e fresche anche in 
pieno Ottocento, mentre gren 
parte di quella produzione, che 
fiorì nel colmo dell'età carduc- 
ciana, è già dimenticata e tra- 
montata, Vuol dire dunque che 
l'opera lirica del Panzacchi 
aveva pure una sua vitalità. 
«Non c'è l’impeto del grande 
volo creatore: c'è, in compen- 
so, — afferma il Lipparini — 
un elemento che nei moderni 
è rarissimo, che non vale l'al- 
tro, ma che è prezioso, e che 
forma un altro aspetto della 
sua vitalità, se non anche della 
sua originalità: la musica. «Io 
amo la poesia come la musica; 
e non sapendo serivere delle 
note, faccio dei versi», soleva 
dire il Panzacchi, Certo, per 
tutto quel che s'è osservato fin 
qui, non bisogna dimenticarsi 
mai di considerar questo scrit- 
tore nel suo tempo, nel suo 
ambiente, secondo la sua natu- 
ra, secondo la sua vita armo- 
nizzata ed equilibrata; lettera- 
to di vecchia razza di educa- 
zione fina, col garbo e il gusto 
del buon tempo umbertino, e 
dico questo con intenzione di 
massimo rispetto per quel no- 
stro glorioso Ottocento. 

Renato Serra, in una lettera 
del 1909, annunziava a Luigi 
Ambrosini un suo lavoro con- 
sigliatogli dal Croce, sulla Ro- 
magna e Bologna, guardando 
gli uomini, i particolari pae- 
sani, i giornali, i caffè, gli 
aspetti veramente caratteristi 
ci, pur senza aneddoti o mi- 
nuzie. E continuava: «È l'età 
del Panzacchi del Carducci 
dello Stecchetti; degli ultimi 
epigrafisti, classicisti, preti e 
politici letterati (in Rom.): su 
che c'è da osservare e dire for- 
se ancor qualche cosa non in- 
sulsa». Purtroppo il lavoro 


quali colorite e vivacissime pa- 
gine d'ambiente e di: cost; 

e ume 
felsineo sarebbi 


NOVELLA DI 


invece via Sottoripa è coperta: tra le sue mera- 

viglie un calzolaio che risuola le scarpe în dieci 

minuti: il cliente si toglie le scarpe scalcagnate, 
si siede su un’altra sedia in un angolo della sgabuzzino: 
la sedia è coperta davanti da una tendina rossa perché 
nessuno possa vedere che il cliente è senza sem coi 
piedi coperti dalle sole calze: ha perfino il calzolaio 
una macchina mossa dalla corrente elettrica, una pie 
cola ruota coperta di peli, che in un minuto lucida le 
scarpe: c'è tra le altre meraviglie di via Sottoripa un 
orologiaio dal volto gonfio, dalle sopracciglia rosse, 
col suo cannocchialetto sempre incastrato sull'occhio de- 
stro: una volta tre anni fa un marinaio gli ha por- 
tato un orologio, un cipollone, poi nessuno è venuto a 
riprenderlo: forse il marinaio dorme în fondo al mare, 
ma l'orologio seguita a camminare, segna i minuti; 
conta le ore: e c'è ancora a via Sottoripa una bottega 
dove una piccola ancora sospesa a una corda si don- 
dola al primo vento della sera, un negozio di vernici 
dove l’aria sa di catrame, un ufficio dove sì sale perfino 
con l'ascensore: è in quell’ufficio che lavora Claretta. 

Il padre di Claretta faceva l’imbalsamatore, ma questa 
è storia vecchia ché ormai sono passati dieci anni e 
ita di tutti: erano gli nomi 
dal padre di 
e più buoni: 
preferiscono seppellire i loro animali sotto un albero 
© magari gettarli nel fiume con una pietra al collo. 
Erano piccoli gatti nutriti solo di biscotti, o cani pre- 
ziosi di quelli per cui quando si smarriscono 
l'avviso sul giornale promettendo cinquecento 
mancia: il vecchio li metteva su un tavolo di marmo 
con le zampe all’aria, cavava fuori le interiora, toglieva 
la carne: poi distendeva la pelle su un’armatura di 
filo di ferro, metteva loro due occhi di vetro: aveva una 
scatola piena di occhi di vetro: piccoli occhi dalla pu- 

gialla o verde, dalla sclerotica talvolta leggermente 
azzurro, dall’iride costellato di puntini d’oro: 
Claretta a volte prendeva una manciata di piccoli oe- 
chi, li lasciava correre da una mano nell'altra mano, li 
guardava uno per uno: s'immaginava allora che tutti, 
uomini e donne, avessero quegli occhi: occhi che non si 
muovono, non sanno vedere, non possono piangere: 
come quelli di una bambola che le avevano regalata da 
bambina, tutta vestita di raso come una granduchessa, 
dalla bocca così bella che sembrava viva: l'aveva ba- 
ciata e ribaciata sulle guance di porcellana, l’aveva cul- 
lata sulle ginocchia, cantandole: ma quella inava a 
rimanere sveglia, e ullora lei s'era disamorata, non le 
aveva voluto più bene, l'aveva relegata sull’alto di un 
armadio. 

Poi un giorno il padre di Claretta s'era addormentato 
del lungo sonno, quello che prende gli uomini vecchi 
e stanchi: allora ogni casa s'empie d'un urlio di donne, 
d'un piangere sommesso, si serrano le imposte delle fi- 
nestre perché non entri la luce del sole, accendono 
delle candele: poi chiudono l’uomo in una cassa di 
latta, in una cassa di legno, lo portano vi: Claretta era 
rimasta sola con Carlo: Claretta odiava Carlo perché 
sapeva che le aveva rubato un po” dell'amore del babbo, 
perché non aveva potuto soffrire la zia Evangelina, 
con tutte quelle sue smorfie, con quella sua voce di flau- 
to che contava sempre miserie. Il bambino non sapeva 
che quando muore uno bisogna piangere: aveva guardato 
tutto senza fare domande, sso aspetti indifferente 
che Claretta finisse di singhiozzare: aveva solo paura di 
un uccellaccio dal becco giallo, accoccolato su un 
pezzo di sughero coperto di borraccina. 

‘Fuori quel giorno era venuta l'estate e la terra si 
«draiava pigra sotto il sole: lontano dalla città, negli 
orti, le frutta acerbe prendevano colore: poi il sole de- 
Clinò nel cielo e si tuffò sotto il mare: allora nell'oria 
si sparse un pianto di campane. 

— Vieni: adesso usciamo. 

Carlo le veniva dietro, obbediente senza fare ca- 
pricci: sembrava essersi accorto che adesso qualcosa a 
lambiato: lei gli pettinò i capelli con una pazienza di 
Sorella, gli mise l'abituccio buono, quello nero col col- 
Jetto bianco, il berretto alla marinara, poi uscirono. L’a- 
ria era ancora tiepida, e una luce d ‘oro carezzava i tetti 
delle case: veniva la sera, il cielo d’azzurro cambiava 
tolore, sempre più nero, s'accendevano le luci dei ne 
gori, poî una stella brillò in alto, così lucida, come di 


carta argentata. 
Claretta, Para î o 
tiva quella piccola mano, n 
i anche lei aveva paura: Jonio, versò il 
porto, muggì la sirena di un ESTE 2a 
farai il marinaio, ti piace fare il marin i 
"Poi s'erano fermati a Sottoripa Cie i coi 
ja: nella vetrina su un piatto lungo, in mez 
tria: ell verina som pat ME, e, 
dei frutti di mare: vedevano dentro, attraverso 1 vetri, 
de momini dal volto grasso lucido, che mangiavano "a 
gesti da persone bene educate: Carletto. sentiva la 
oca empirsi di saliva. E 
È —_ Cab tu sarai ricco verremo a ‘mangiar qui. Ri 
Questo pensiero la divertiva, la rallegrava: doll 
costerà mangiar qui? Lì sulla vetrina c'era la lista delle 


Guia qualunque alzi la testa vedi il cielo, 


Co 0 


RUGGERO D'ONDES 


vivande col prezzo accanto: «zuppa di pesce 
non è cara ma poi c'è il vino, la frutta: e poi gna 
dare la mancia: ogni persona che si rispetti dà la 
muncia, A casa, quando Carletto fu a letto, gli si mise 
: ora il suo malanimo verso di lui era svanito: 
ci fosse lui a quest'ora sarei sola: e questo 
‘o la sbigottiva, Il piccolo do un sonno 
certo sognava brutte cose: svegliò all’ 
aveva gli occhi spauriti, ma quando la vide 
le gettò le braccia al collo, la strinse forte 
forte: Mamma! 

La prima volta che la chiamava così: erano vis 
suti l'uno estraneo all'altra, qualche volta. lei l'aveva 
picchiato: ora nella casa vuota, buia, quella parola li 
riuniva una volta per sempre, Sì, piecolo, sono la tua 
mamma. Ma vdesso sta cal 


i gonfia di pollin 
more: Signore, dammi un bimbo, mio, tutto mio. 
imase al capezzale di Carletto, in ginocchio, pre- 
gando, poi un sonno buono le velò le ciglia. Per una 
strada piana, solatia, l'aria era così azzurra che le cose, 
gli alberi e le pietre, sembravano di vetro, vide venire 
la mamma e la zia Evangelina: la zia Evangelina come 
al solito sempre elegante: il cappello con la piuma e 
la veletta, la mantellina orlata di merletto, la borsetta 
e i guanti: le due donne avevano un passo così leggiero 
che sembravano sfiorare la terra, parlavano piano come 
chi teme che venga udito un suo segreto: Mi sento il 
cuore leggero, leggero, diceva la zia Evangelina, Per- 
ché so che Carletto non è più solo sulla terra, 


Quando il ragazzo è salito, il suo succo sulla spalla, 
sulla nave, non ha voluto che lei l’accompagnasse per 
raccomandarlo al nostromo, perché solo i bambini si 
raccomandano: ha pensato un momento il ragazzo ai 
pirati: sono i pirati una gente coraggiosa, la faccia 
macchiata, da una barbaccia nera, gli occhi di fuoco: 
vivono in un'isoletta selvaggia, dove una palma s'erge 
nel cielo: fioriscono sull’isola strani fiori gialli, car- 
nosi, la corolla chiazzata di piccole macchie rosse: e 
ogni tanto i pirati si riuniscono in una grotta tappez- 
zata di verde: guardano il mare ‘azzurro dov 
compare più nessuna nave, ricordano con nostal 
tempi passati quando andavano all’arrembaggio: allora 
a qualcuno il cuore si gonfia di tenerezza e di ma- 
linconia, qualcuno piange, e le lnerime colano, due 
stelle d’argento, sulla barbaccia nera, 

Il piroscafo, hanno detto a Claretta, nòn partità che 
domani. Sta sulla banchina a guardare Carletto che si 
volta a salutarla con la mano: ora il ‘olto si 
sbianca e vivono solo i suoi occhi neri: tutta ll 
si riduce in quegli occhi che lentamente 
qualcosa di quello che prova una mamma vera quando 
vede partire il suo figliolo: 

«Fa freddo, ma nel suo sacco gli ho messo un ma- 
glione di lana. A volte, quando il mare è in tempesta, 
un’ondata porta via il marinaio: l’uomo scivola nel- 
l’acqua, grida, ma l’acqua gli empie la bocca, lo sof- 
foca, e la nave continua il suo cammino: l’uomo resta 
solo, annaspa con le gambe, sogna di sentir sotto i 
piedi, non il vuoto, ma qualcosa di duro, di fermo, la 
terra, muore assiderato, bagnato, la bocca. piena di 
sale, come uno di quei cuccioli che ln gente cat 
tiva getta nel fiume per sbarazzarsene, quando ancora 
non si reggono sulle zampe, hanno gli occhi chiusi per 
paura del sole. Ma io pregherò tanto il Signore, e 
Carletto si salverà, Claretta ricorda un quadro 
l'ha tanto stupita bambina: due angioli vestiti. d’az- 
zurro suonavano una tromba, in mezzo a due nuvole di 
bambagia il Signore sorrideva: aveva un volto grave 
e sereno, la testa adorna d'una raggera d'oro zecchino: 

— Sicuramente il Signore mi sentirà, perché il Si- 
gnore è buono. 

Adesso Carletto è arrivato dinnanzi al nostromo, s'è 
tolto il berretto, gli ha sorriso, tale e quale come 
chi vuole piacere a una donna scontrosa, dura di 
cuore. 

— Adesso ti mostrerò dove a a doi h 

In una cameretta che odora di sapone di barba, di 
sudore d'uomo, di nafta, v'è n-uria parete, sospeso, una 
specie di lettuccio, ricorda un lungo cassetto attaccato 
a un muro, 

— E adesso vai ad aiutare il cuoco, che ne ha bi- 
sogno. 

Il cuoco si chiama Casino: ha gli occhi grossi e 
malinconici e quando parla di sua moglie diventa sen- 
timentale: pela le patate con un coltello speciale che 
ha comprato a Buenos Aires e che è una meraviglia: 
zac, un attimo, e la patata è già sbueciata: ogni tanto 
il cuoco si ficca le dita nel naso, Te 

A notte Claretta è ripassata dov'è ormeggiato il pi- 
roscafo: aveva una grande paura che il piroscafo, fosse 
già partito: invece la nave dorme lì, ferma, sull'acqua 
colore d'inchiostro: brucia un grosso fanale a prua e 
l'acqua trema di qualche brivido d'or VALE 

A quest'ora Carletto dorme, e gli è venuta voglia di 
aridarlo a vedere, fargli una carezza lieve lieve sulla 


fronte. 


il loro è un amore contrastato. 
Carletto adesso è un uomo; ha dovuto faticare n 
per diventare uomo, ma alla fine è riuscito a cam 
nare sul ponte, quando la nave balla, senza cadere,, 
bere due litri di birra senza vomitare, senza che la 
testa gli giri: poi una sera, era ancora vergine, una ra: 
gazza gli ha sorriso, gli ha passato un braccio sotto 
il suo braccio, se lo è portato nella sua camera. E 
rato tanti porti Carletto, di quelli silenziosi, bui, 
quando sei di rdia ti fanno maledire d’aver 
il mestiere di marinaio e ti fanno pensare a casa. 
cuore triste, di quelli invece tutti un brulicare di li 
coi piroscafi dalle lampadine accese, dai capitani É 
fregi sulle maniche: e da ogni porto tto 
ta una lunga lettera a Claretta, le ha mandato — 
una di quelle cartoline, lucide, dove vi sono tante 
belle, una passeggiata con ni lati i suoi bravi alberi. 
e in mezzo le carrozze tirate dai cavalli, o un monu» 
mento dedicato a qualche illustre uomo, o un paesaggio 
con tanto di nitido cielo, con tanto di quieto, placid 
mare, dove sorge la luna e naviga una barchetta, 
Claretta invece adesso è invecchia! 
le pare che la vita le pesi, tanto, sulle spalle esili, 
magre. pui 
Claretta non è stata mai bella: due occhi cerchiati. 
di nero, una bocca dura, dalle labbra un po” grosse, 
volto troppo lungo, incorni id: 
Claretta s'è sempre rinchiusi 
sognato un abito nuovo, un cappello nuovo, una © 
cetta di profumo, un paio di calze di seta, non ha ama- 
to che Carletto in questa vita, non s'è scaldato il 
che a questo solo affetto: e ora il volto le si è 4 
ritoyla bocca le si è appassita, solo gli occhi seguitano — 
a brillare di una luce che è bontà, speranza in un mom _ 


pia, poi s'è fermata dinnanzi una vetrina per lasciarli 
passare, per poterli vedere: allora ha sentito la pae. 
rola di uno degli uomini all'altro: 

— Ma non ti vergogni? Pare una tubercolosa. 

Ma non se n'è offesa: c'è nella vita gente che, ba 
tutto, palazzi, automobili, denaro, lei invece appartie- 
ne a quegli altri, quelli che non hanno, non avranno — 
nulla, si contentano se a sera, alzando gli occhi, una — 

tella brucia nel cielo, se la primavera negli | 
orti vestì di foglie un giovane albero, perché il male 
non è non avere un palazzo, molto danaro, ma chi 
non ti parli mai d'amore su questa terra, o avere gli 
occhi chiusi, non vedere le poche cose belle che il | 
Signore regalò agli uomini e che essi non hanno mai 
capito. 

In un cassetto del suo si 
lettere di Carletto: lavor: 
ne, giovani, sognano un giovanotto che somigli al pri — 
mo attore dei film, le prenda per la vita, le baci com 
bocca golosa, avida, come chi in un bacio vuol preme. 
dersi tutto il cuore della sua donna, le porti vi 

— Non hai mai amato tu? 5 

Trema il cuore di Claretta come l’acqua quando par | 
sa un soffio di vento: sorride come chi vuol fare pi 


ir 


à pregusta lo stupore degli altri, Trae dal 
giovane. su uno scoglio, 
dì un'aria spavalda, ma invece è 


giovane, giovane... 

Ha seritto Carletto su uri foglio azzurro dove c'è stam: 
pato un vapore col fumo che esce dalle ciminiei 
sci sera arrivo a Genova: aspettami alle 7 sul 
molo ». La 


iposa alle sette il cielo sul porto, così azzurro che 
a più d'un poeta verrebbe voglia di divenire una nu-. 
vola: fuma solo qualche ciminiera, s’ode ancora il — 
picchiare di qualche martello, ma la terra già dorme: 
allora s'incendiano le finestre delle case, e le parole 
degli uomini sembrano venire da lontano, velate, come 
le parole d'amore dell’uomo alla sua donna, non vuole 
che le senta che sola, ha paura che altri veda il 
suo tormento e sorrida. 

Claretta s'è pettinati i capelli, s'è dipinta la bocca, s'è 
fatta bella per Carletto: quando ha rivisto il porto s'è | 
ricordata ‘dî quando l'ha accompagnato sulla neve: MM 
ragazzo allora era tutto contento, È 


: sta lì a passeggiare stringendosi tutta rel 
cappotto color viola; col bavero nero: ed ecco a un 
tratto qualcuno passa un braccio sotto il suo braccio: 

— Claretta, mio giunco fiorito! Dammi un bacio! 

Carletto sa che con le-donne la frase « giunco fi 
rito » è di bellissimo effetto, ma Claretta preferireb 
sentire la parola di- quella sera lontana, una sola 


i, stasera pranziamo insieme: tanto ho 
tasca tutta la paga. N 
Sembrano due sposini tanto si tengono stretti: e 
minano per il marciapiede, passano sotto un grani 
: sode rumore di piatti, si sente odore grasso di 
dove i marinai vanno a far 
festa: via Sottoripa l’inghiotte con la sua ombra umi 
da dove la notte non fa. più effetto perché vì è sempre 
penombra: l’orologiaio chiude il suo negozio e se ne 
va: ha il cappello a bombetta, il pastrano lungo 
ai piedi: ha l’aria della persona perbene. 
Quando entrano nella trattoria si trovano un 


K PE di la o fi ma 
Ra A IZ] Dati GIN a VASI I N Te i 


Claretta s'è ripe RE 
fatti, è vero, ma chie hanno riempiti quei cinque letto non ha nessuna colpa: 
Leni pp passati tra loro: glieli avrebbe raccon- —suno, doveva essere così e così è 
tati con quella sua voce piana e dolce così fra loro 
avrebbero cancellato il tempo: lui avrebbe ascoltata 
scotendo la testa nei momenti più brutti, approvandola, 
sgranando gli occhi nei punti più interessanti: invece 
d'improvviso Claretta sente freddo, i se ea E 
la neve, le viene di chinare la testa sul petto, 
chiudere gli occhi come se la luce le facesse male. È Ani de Prcurggi 
La minestra è amara, amarissima, lascia cadere il pagi 
cuechiaio ; 
— Cowhai, stai male? Ki 
gli goi la faccia: «7 Sh Carletto, (dovrebbe dirgli e non glielo 
starmi a fare questa faccia! Tanto lo so, tutte dice), male, Sai quante volte ho sognato questo. tuo 
orato, anche quelle che paiono sante — ritorno. Il cuore era pieno tante parole d'amore: 
‘o ormai le donne io. le avrei dette solo a te: allora mi sarei consolata di 
i Claretta due poveri occhi smarriti, lo guarda non esere stata mai madre, perché tu eri il mio fi- 
0 chi erede d'aver incontrata una persona cara e gliuolo: invece non sono per te che una vecchia co- 


rome n la 
pol Waccorge d'aver sbagliato. noscenza, la vecchia parente che sì va a ritrovare per usica iposa, 1 
Tanto, che male c0l Uomo e donna, tutt pon mostrarti sgarbato o ineducato, col desiderio che garette, di vino, d’acquaio i s0ga 
si riduce C'è forse qualcosa più bello del la visita sia breve, umida; siedono vicino una era grassottella dai sa 
? Se sapessi Claretta quante donne si sono in: — Cos'hai, sci triste? Adesso andiamo a ballare. pel so azzurri, le guancie incipriate: 
ite di me. — Non so ballare. orchestra È 
Una m'ha perfino regalato questo: — guarda. — Non importa: io sono un bravo ballerino, ti gui- nessuno balla bene il valzer 
Salza la manica, le mostra un orologio da polso: derò io, come me. 


di a La prende per la vita, sosta un momento per prender 
SR Re? A dele; di ornano a casi Tone 3l iempor si asia: eta lei cune e Peo peace 
s'impacciano le gambe nella gonna stretta, i passi sone 
troppo veloci, e poi si gira, si gira troppo: urtano, una, 
due coppie. 
— Basta, Carletto, non è per me. 

sr La riaccompagna al suo posto, sta un po fermo come 
incerto, poi invita la ragazza dai capelli rossi: ‘questa 
sì che balla bene: manda un profumo buonissimo, 
certo di lusso, ch'è un piacere il sentirlo e ti si tiene 
stretta stretta, ti respira il suo fiato sulla tua bocca: 
vicino a Claretta si è seduto un uomo: la guarda, la 
urta con la gamba, le dà un pizzicotto in un braccio: 
ma Claretta guarda Carletto: Ja ragazza è bella; allora 
ricorda la sua giovinezza, resta lì una povera donna 
magra, una povera cosa di carne, con due occhi che 

non si sa che cosa guardano, ma il pensiero vola. 

Essa non era una brutta bamb: ricorda anche 
quando è divenuta donna, uno stordimento leggero, uno 
svanire del sangue, un fremere della carne con lunghi 
brividi: vedeva crescersi il seno, coprirsi di peli le 


— Pazza, pazza per me! 


PARABOLA 


uomini stavano intorno 
tripsde spento, nel tempio. 


«Io sto sullo scoglio che i flutti 
del tempo non hanno inghiottito; 


notte scendeva dal cielo, 


porta di bronzo era aperta 
rogo dei colli boscosi 
‘a rivoli bassi di nebbia, 


Il rosso bagliore del vespro 
va a lambir le pareti 

te di sacre pitture. 
Tacevano i tre sotto îl peso 

dei loro. pensieri e dell'ombra 
già s'addensava nell'alto. 


{Che vogliono dir le figure 
dipinte dagli avi remoti? » 
(si volse ai compagni il poeta. 


«Tu, uomo di scienza, che indaghi 
e leggi del mondo caduco, 

i dirmi chi edifica il corpo? 
IGonosci la morte, che sfalda 

9 adegua alla terra le membra, 
ma taci davanti alla vita », 


‘Stemprandosi in verde, colava 
in grembo alle tenebre azzurre 
an x È i 
getto di raggi dorati. 


s x 
i« Son numero, peso e misura 
la valida norma dei sensi; 

.è favola il resto 0 mistero ». 
u, uomo di fede », riprese 
grave mestizia il poeta, 

bo. A A 
«non brancoli forse nel buiò? 


Tai tu seguitato i defunti 
loro viaggio stellare, - 
‘e sai, se rivedono il sole? ». 


Udiobo fiammante s'immerse, 
là dalle selve, nel mare. 
Spuntarono, fredde, le stelle. 


l'antica veggenza è perduta ». 


Un soffio la cenere mosse 
sul tripode oscuro. Di nuovo 
parlò con tristezza il poeta: 


«Anch'io nella polvere l'ala 
inerte e dolente trascino, 
né l'anima abbevero agli astri. 


Estranéi così l'uno all’altro, 
per strade diverse portiamo 
l'orror d'un esilio comune » 


Tornò, più profondo, il silenzio. 
Ma, chiuse le palpebre, vide 
tre ponti di luce il poeta. 


Tre cuori a sostegno e raccordo 
dei ponti sospesi egli vide: 
il suo coì due cuori fraterni, 


Dall'alto raggiava saggezza, 
fluiva inesausto l'amore 
col sangue sul Golgota sparso 


E ognunò dei cuori era colmo 
di quella pienezza che gli altri 
@ gara versavano in esso. 


Così, sopra un'unica strada, 
si vide il poeta con gli altri 
due muti compagni, nel Cristo, 


In cielo era sorta l'aurora, 
quand’essi lasciarono il tempio 
coî suoî millenarì segreti. 


«Addio », disse l'uomo di scienza. 
« Addio », disse l’uomo di fede, 
Ma tacque stavolta il poeta 


e andò verso il sole nascente, 
RINALDO KUFFERLE 


LION 


es 


ascelle, l’aria sembrava piena di fiocchi ‘di bambagia 

e scendevano dall’alto, leggeri, Ja carezzavano, la 
ricoprivano. 

Bambina che nel sangue ti sei ritrovata donna, che 
nel sangue ti ritroverai madre, era la voce della sua 
mamma, hai il cuore d’oro come una stella, o figlia 
buona come il pane, chissà quale destino t'assegnerà il 
Signore! 

Dice Carletto alla ragazza: — Come siete bella! — 
© la ragazza sorride, dice: — Vorrei stare tutta la 
notte con voi — e la ragazza sorride, Passa un'ora, 
ne passa un’altra, Carletto balla con la ragazza, Cla- 
retta sta lì, ferma, le mani incrociate sulle ginocchi: 
volto di cera, con l'apparenza d'un sorriso sulle lab- 
bra: ode tante voci che sembrano chiamarla da lon- 
tano, il babbo, la mamma, vede che le fanno cenni con 
la mano: ora l’aria è quasi irrespirabile per il troppo 
fumo: hanno aperto una finestra ed entra il freddo 
della notte. x 

— Dunque? — chiede la ragazza dai capelli n 

— Devo prima accompagnare mia cugina, 

— Perché non la lasci sola? 

— Non posso. 

— Allora vattene con tua cugina. 

È tardi, Claretta e Carletto vanno via: il cielo non 
è illuminato da nessuna stella, la via è deserta, solo 


— Cos'hai, Claretta? Non so: ti ho forse offesa? 

— Ma no, Carletto, Sono un po” stanca, ecco, 

Infilaino una viuzza così stretta che a malapena rie- 
Scono a camminarvi: si dondola la biancheria stesa ad 
asciugare su una corda fra una finestra © Paltra: an 
portoneino. 

— i sempre nella stessa camera? 

— Sì, 

— Un letto così stretto che pare una bara, un ero- 
cefisso che trema dal freddo, le braccia d’un attacca 
panni, la luce d'uno specchio, il ritratto dei morti: 
Adesso tutta la vita di Claretta è ridotta qui, tra queste 
cose morte, © sempre così, sempre, ché. il figlio che 
‘aspettava non è ritornato, non ritornerà più, mai, 

Si fermano un po’ a guardarsi, come per cercare di 
ritrovarsi ancora una volta. 

— Domani mattina devo lavorare molto: abbiamo da 
caricare il carbone, 

li = Anch'io. Ho da dattilografare un mucchio di pra- 
che. 

Un attimo di silenzio: lei ora apre il portoncino con 
a chiave: esita um po” prima di entrare, si volge verso 

deo 


Buonanotte, Carletto, 
Buonanotte, Claretta. 


Se in una vi muali i i 
d i "unque alzi la testa vedi il ci 
Invece via Sottoripa è coperta, ci 


RUGGERO D'ONDES 


LA BEFANA DEL SOLDATO. 


IL MINISTRO SEGRETARIO DEL PARTITO ECCELLENZA ADELCHI 
SERENA DISTRIBUISCE I PA 


(CCHI AI BERSAGLIERI DEL 2° REGGIMENTO DI STANZA NELL'URBE. 


LE ADUNATE PER RIEVOCARE IL DISCORSO MUSSOLINIANO DEL 
3 GENNAIO 1925, L’ECC. FARINACCI PARLA AI CONVENUTI AL TEATRO 
ADRIANO. - Sotto: IL MINISTRO DELLE COMUNICAZIONI HOST 
VENTURI DISTRIBUISCE LA BEFANA AI FIGLI DEI DIPENDENTI 


M L È 
IL PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA D'ITALIA, ECCELLENZA LUIGI FEDERZONI RIEVOCA AL 


TEATRO ELISEO DI ROMA, PRESENTI MINISTRI E GERARCHI, IL DISCORSO PRONUNCIATO 
DAL DUCE IL 3 GENNAIO 1925. - Sotto: IL RAPPORTO TENUTO DAL SEGRETARIO DEL PAR- 
TITO ECC. SERENA Al PRESIDENTI PROVINCIALI DELL'ISTITUTO DI CULTURA FASCISTA. 


UZILESEtO 


Î 


Nile o 


IL CANTASTORIE DI BOLOGNA. RIO A VENEZIA, 


becco per darsi un contegno, e, posatosi leggero come 
Hu Rappo, sul dito grassoccio del pittore, per tutta la 
Chsmetafisico », riferen. durata della visita ha seguitato guardarmi con occhio 


Chirico sulla formazione estatico, innamorato delle belle cose che il padrone di- 

Pisis «sfogando inopi- ceva parlando della sua oct Credo che la voce di 

cune di farfalle» non De: Pisis, come la cstra di Orfeo incanterebbe le fiere, 

ri a dalle ali altro che Cocò pappagallo da camera. Una voce del use 

iRaimondi bro un po' femmineo, in cui par di avvagico la precipi- 

coriamente il più acuto esegeta tazione pallida di quel brivido vitale che De Pisis cerca 


riconosce nel Guercino e nel Tie- ansiosamente nell'arte come nella vita 
culturale barocca che ha alimentato somigliante al corpo giga: 
le pittorica del giovanissimo il volume di Bacchelli 
prima del suo incontro d l'emanazione; appartenen 
della malinconia, 
scaltro, 
gico esala nature mo 
da certi 
noscere, Egli 
Giuseppe Ci n . I suoi primi di 
accostamenti come pure in sinistra, tro 
ch'egli manterrà in Seguito arcano saputo evoca; 
Ermafrodito », quadro che sia la tr 
Mi pare sug- i) 
‘emote per un 8%; i 
Del resto è Nella gran valle umida 
 Vivissimo in lui afinata cul- fo visto cino gell tarda sera 
tura, l'amore del ‘conosco un lungo un sentiero, 
Guercino ici, ch'egli ha fhe è come un nastro rosa 
e © difendendol SE ai pedi verdi 
antiquari, Correr beato, ingenuo 
col piccolo cuore che batte, 
non pr dir di 


iva nella sera è come una pervinca 
Milano, sulla cui bàttima il pi a piantato la sua £°$ ‘appresta al sonno. 


tenda di vagabondo) uscita dal suc estro, come da una Und" gito nel gran cielo, 
Sigpola diabolico. Una natura morta fatta ol pezzi di Che pare; “PPena rosa, 
ta vissuta: che so io: pelli di pantano farfalle tra- Prenditi un casto bacio 
fitte, nastri da protonotaro ap antiche, di qui, capino biondo. 
Scopini, retine da pesca in secche, caffet- Forse in alcuni 
tiere di peltro, pi fiocattoli giap- acquerelli che nu 
ponesi, vestaglie, , luie. Al centro di codesta stu- ba; P è ile innocenza, Mi 
pelacente rigatteria, Coop. Ges ner pappagallo di De pulsata De Pisi ivato a una simile innocenza. Ma 
Pisis il compagno inseparabile del pittver Merci i 1 sca în un fondo bruciato, da 
cordo i versi con i quali. l'amico noster‘]. ha cantato: 1a ina; vinriado li 
d lela come 
Se mi sente piangere nel chiaro mattino Ri n. ‘Spiro, segnando col graffio, 
ecco «impone foito SERPaRON i Gana COR 
O La 
i malata 
l atmo- 
1 istica, ch apporti oggettivi 
Con me Cocò è stato urbanissimo: Ha sentito che vo- i rai a arie di De Pisis ci risitazia 
levo bene al suo padrone, che lo ammiravo, ch’ i ; attraverso Monet. 
salito fin lassù per o, i ] 
suo trespolo 


tandomi con un grido telt® Vis isis e tenuta presente în 
STUDIO DI TESTA. forte ma non sgradevole, ha aperco ripetutamente ;l si essenziale e vibratis 


‘amente in rapporti di 


IL TEATRO A RIMINI 


tono. Sul terreno del virtuosismo cromatico De Pisis ha mostrato di poter 
fare quel che vuole. Nessuno ha oggi da noi la sua padronanza, il suo 
gusto infallibile. Il pericolo è che il virtuosismo uccida in lui il poeta, 
La sensibilità coloristica non deve poter bastare a tutto. Sotto questo 
aspetto noi siamo per quella parte della sua produzione che sottintende 
una larga partecipazione umana riducendo il colore all’ispirato commento 
di un mondo guardato animosamente nella sua desolata nudi 

penso a «Interno Tragico» del ’26, 

«Interno con giovane negro » del '37. In queste opere De Pisis ha toccata 
una profondità non più raggiunta în seguito. 

La presente Mostra alla Galleria Barbaroux si è aperta sotto i migliori 
auspici. La pittura di De Pisis interessa enormemente gli artisti e il 
pubblico. Egli è uno di quei cinque, sei maestri, da cui si aspettano 
cose grandi. Non c'è arte più perscnale della sua. Pur facendo pensare 
alla pittura francese moderniss:ma se ne distacca per certo segno incon- 
fondibile in cui si versano apporti remoti dovuti ad altra tradizione cul- 
turale, Italiana, la pittura di De Pisis fa parte a sé. La sua magrezza di 
disegno è inconfondibile, la sua capacità di dir molto con poco inegua- 
gliabile. Nella presente Mostra i pezzi più suggestivi sono per il mio 
gusto un «Rio a Venezia» per l’orchestraziona dei neri sul fondo smorto, 
«L'Arco d'Augusto a Rimini» dove la pennellata è svirgolata con una 
rapidità di notazione veramente prodigiosa, « Zingari » eseguito sotto un 
cielo nuvoloso, senza biacca, goyesco di timbro e di contenuto, In altre 
tele De Pisis ripresenta quelle sue «nature morte marine» che sono 
forse il tema più insistito e magico della sua erte. In alcune di esse 
che risalgono al '27 e al ’30 l'artista ha mostrato una più netta preoccu- 
pazione figurativa, mentre qui, funambolo sulla corda dei puri valori 
luministici, ha trattato il soggetto con maggiore licenza, a grandi, e un 
po' svaporate, pennellate dove il grigio e il plumbeo del cielo paiono so- 
stenere a fatica la gamma fluida della straccatura marina: conchiglie ed 
altri relitti favolosi: abbandonati sulla spiaggia in una densa atmosfera 
di presagio. Bella per l'impianto largo e solatio mi pare la « Campa- 
gna di Piacenza» mentre solidamente ‘costruiti e raccontati sono il « Pe- 
scatore» e il «Frate», i due pezzi che dividono col « Cantastorie di Bo- 
logna » la maggior passione, il maggior equi brio compositivo, Una serie 
di dipinti di fiori dalle tinte sgargianti, una ammirevole « Beccaccia * che 
può sostenere il confronto con quel capolavoro che è il « Tacchino Impic- 
cato» del ’26, un «Pescatorello napoletano » molto gustoso, completano 
la Mostra che segna un momento importante nell'arte di De Pisis, una 
svolta nella sua pittura, arrivata a un così pieno possesso del mezzo 
espressivo che le s'impone come un comando di fare un esame see 
scienza prima d'iniziare il terzo periodo, quello della catarsi e della 


is dà un calzante rilievo a quel passo della  Prefazio” 
ne che Bontempelli ha scritto per il bellissimo volume sull'Arte Ita ne 
Contemporanea, uscito ora a cura di Barbaroux e di Giani. Egli affe! ha 
‘he la migliore pittura italiana di oggi s'ispira al «realismo pracsi uma 
volto in un'atmosfera di stupore lucido » che è caratteristico della pi sE 
huattrocentesca, È due termini «realismo preciso » e «atmosfera 0 *p° 
Bore lucido » si riscontrano in incidenza perfetta in molte opere dè 
isis del periodo parigino. Ora in qualche tela della presente Mos = è 
evidente la tendenza evasiva del pittore, liberatosi come da una ere i 
tabile servitù da ogni impegno col dato realistico e al, al LA 
tornerà alla disciplina descrittiva con la sbalordit iva cia de tor 
terreno del lirismo cromatico, ed allora ci darà le grandi opere 


aspettiamo dalla sua ricca e generosissima vena. 


LEONIDA RÈPACI 


IL PESCATORE. 


IL-FRATE. 


(l'espressione non è italianissima, ma è... goldoniana, e 
ter Aes ies direttore di 
BeRNANI  vlal'sapire l'Essellenza Bontempelli, qual è l'argomento definitivo 
qual è il colpo «grazia di Dio» che sempre m'è toccato di subire, ogni qual volta 
ti sono arrischiato nel solito agone? Ecco. Quello. Proprio quello. Quello, e, pur- 
troppo, unicamente ed eternamente quello. Il Baretti! 

Domando perdono alla vostra santissima memoria, o Gerolamo Rovetta, tanto 
grande e oggi tanto maltrattato da gente tanto, tanto, tanto piccolina: ma quel 
Baretti, così ingiusto verso l'opera del Goldoni, la cui memoria vi serviva a rin- 
tuzzare la villania di qualche recensore ingiustissimo verso l’opera vostra, a trop- 
pi ha servito, e in troppe occasioni! Non dunque se ne vale, adesso, anche Gio- 
vanni Mosca per ridurmi al silenzio e insegnarmi l'umiltà? Eh, già: il Baretti. 
Ricordarsi del Baretti. E sempre il Baretti, il Baretti, il Baretti... 

Ma porterà dunque il berretto d'asino per tu ! i secoli e secoli, anche nella 
sua tomba sigillata, anche nella sua gloria riconosciuta, il povero Baretti, di una 
antipatia, o di un'incompatibilità, che può in definitiva essere assolta, se pure 
tiprovata, in ogni uomo di nervi e scrittore di passione? Egli non soffriva il Gol- 
doni: ecco tutto. Perché non si può, perché non si deve ammettere che lo spi. 
rito, non meno del corpo, patisca le sue misteriose idiosinerasie? 

Anna d'Austria, creatura di rarissima elezione, fremeva di collera al profumo 
d'una rosa. Teofilo Gautier, amantissimo d'ogni cosa bella, giudicava Mozart uno 
sgradevole rumore. Tennyson, poeta laureato, aveva spavento delle farfalle. Vol. 
faire compatendo appena il genio di Shakespeare, rabbrividiva del « selvaggio 
ebbro ». 

a Che dico? Benedetto Croce non ha mai capito Giovanni Pascoli, allo stesso modo 
NUCE DAL FRONTI DI GUERMA! MENTRE TE BRA coco: che Settembrini non ha mai capito Manzoni 

« Ecco i critici» — ghignerai tu, o Mosca, pago di potere, dietro lo stesso invito 
Mio, annoverare altri delitti della critica insieme a quelli del tuo nefandissimo 
Baretti. 

Già. Ma s'è pur detto che ogni atto del nostro scrivere è critica; anzi del nostro 
pensare, © combattere, e vivere, Ora lo stesso Pascoli fu reietto a un certo punto 
anche da Giosuè Carducci, che pure non era critico nel senso corrente e abomi. 
nato della parola: come testimoniava Pastonchi, l'altro ieri, nel Corriere; è lo 
Stesso Manzoni non fu mai tollerato da Gabriele d'Annunzio: come posso testi. 
moniarti {o stesso, per sofferta esperienza personale, sull'onore mio. Ora la deus 
sbaglia l'autore di genio, nelle sue valutazioni sul prossimo suo, perche non po- 
trebbe, umanamente, compatibilmente, sbagliare il semplice critica d'ingegno? 

Leonardo giudicava esacchi di patate» le muscolature michelangiolesche; cioè 
i \portenti di quel Buonarroti, che a sua volta ricambiava i capolavori riiciaoe 
d'un pari ingiusto disprezzo. Ma allora perché, perché tanto ancora ci accanirem- 
mo contro quei pochi errori di giudizio del «critico » Vasari, o del «critico» 


Non vorrei andar per le lunghe, mio caro Mosca. Ma insomma, pur accusando 
una volta ancora il colpo del tuo Baretti, debbo dirti che la botta è dura, ma 


che il Baretti rappresenti emblematicamente, di- 
‘amente, tutte le scemenze e ignoranze e nequizie della nostra critica 
militante, non risulta ch'egli abbia commesso altri reati, oltre quell'incompren- 
sione del teatro goldoniano. 

Ma poiché l'esempio ti preme, ecco, proprio ad esso mi fermo. E ti chiedo. Se 
«un» critico italiano fu sconoscente verso il Goldoni nell’anno 1772, qual è dun- 
que la sconoscenza che «tutti» i pubblici d'Italia mostrano allo stesso autore 
nell'anno 1941? 

Entra in quel teatro dove ancora si ardisca recitare l'Immortalissimo; entra a 


interrogare le poche squallide ombre che V'incontrerai, o Giovanni Mose, e ri- 
spondimi. 


te; e rispondimi. 
L'Eccellenza ‘Bontempelli, solidale con te 


care la critica, Va rispondendomi, con uno di quei suoi sotterfugi metafisici, che 
il pubbico va apprezzato col tempo; ch'egli pure, con me, ha orrore e schifo del- 


OSSERVATORIO 


L PUBBLICO IN GLORIA E BARETTI IN QUARELLA. — Perché non rico- 
I noscerei che in polemica, l'eterna ma pur sempre 
nuova polemica tra critica e pubblico) m'ha punto sul vivo? Col tocco in- 
fallibile dell'insetto omonimo: — Baretti! — egli ha gridato; ed è volato via, 


MARCO RAMPERTI 


60 


CRONACHE ROMANE 


GLI ULTIMI STUART 


x Roma, consolatrice di perdute grandezze, trovarono asilo anche gli ultimi Stuart. Fallito 

in Scozia il tentativo di ricuperare colle armi il trono occupato da Giorgio I di Annover, 

è nella Città Eterna che si stabilì infatti il figlio di Giacomo II, l’ultimo monarca della 

dinastia degli Stuart che avesse effettivamente regnato sull'Inghilterra. Si chiamava, 

come il padre, Giacomo, anzi s'intitolava ufficialmente Giacomo III, re d'Inghilterra, Scozia, 

Irlanda e Galles, mentre nella vita ordinaria usava, considerandosi come sovrano in incognito, 
la denominazione di Cavaliere di San Giorgio. 

Il suo matrimonio con Maria Clementina Sobieska, discendente dal prode re polacco che 
aveva liberata Vienna dai Turchi, era stato l'oggetto di lunghi e complicati negoziati, Gli an- 
noveriani — così erano detti i partigiani di Giorgio I, in contrapposto ai Giacobiti — avevano 
cercato di ostacolare in tutti i modi quell'unione, giudicandola una minaccia contro il loro 
sovrano, e giungendo persino a far imprigionare, ad Innsbruck, la principessa Maria Cle- 
mentina, mentre, accompagnata dalla madre, si trovava di passaggio in quella città, per re- 
carsi in Italia, a raggiungere il suo augusto fidanzato, Infine, a dispetto delle contarietà e 
di una serie di avventure di pretto carattere romantico, il matrimonio fu celebrato nella cit- 
tadina di Montefiascone, fra Viterbo e Bolsena, il l° settembre del 1719. 

A Roma, l’esistenza di Giacomo e Maria Clementina s’iniziò sotto l'egida paterna di papa 
Clemente XI, Albani, che non solo provvide alla parte spirituale e morale colle sue benedi- 
zioni e il riconoscimento completo delle loro prerogative reali, bensì curò di gran cuore an- 
che îl benessere materiale degli sposi, assegnando loro come residenza il palazzo Muti a Piazza 
Santi Apostoli, oltre ad una villa a Monte Mario, una piccola corte, un corpo di guardia 
di truppe papali, ed infine un sussidio annuo di dodicimila scudi, il quale, insieme a quelli 
versati loro dalla Francia e dalla Spagna, assicurava agli esuli Stuart un'esistenza conforme 
alla loro alta dignità. 

I primi tempi del loro soggiorno nella Città Eterna trascorsero infatti sereni, e furono al- 
lietati dalla nascita, avvenuta il 31 
dicembre del 1720, del principe Car- 
lo Edoardo, seguita, alcuni anni più 
tardi, da quella di Enrico, il futuro 
cardinale di York. Nessuno suppo- 
neva allora che con questi due fra- 
telli sarebbe finita la progenie degli 
Stuart, dopo aver regnato quattro- 
cento anni in Scozia, e ottantacin- 
que in Inghilterra. 


Il futuro di Giacomo e Maria Cle- 
mentina era del resto destinato ad 
essere una successione di agitazio- 
nì e di scandali. Le agitazioni furo- 
no dovute alla politica, poiché il Ca- 
valiere di San Giorgio non perdé 
mai la speranza di ricuperare il 
trono, né cessò un sol giorno di or- 
ganizzare intrighi, cabale e com- 
plotti per raggiungere lo scopo. D'al- 
tra parte la fitta rete di spionaggi e 
d'insidie onde lo circondò Giorgio I, 
il sovrano regnante d'Inghilterra, mi- 
se continuamente a repentaglio la 
sua vita, sì che il Pretendente corse 
più volte il rischio di cader vittima 
di sicarii. 

Come se tante inquietudini non 
bastassero, Giacomo ve ne aggiunse 
un'altra serie, dovuta alle sregola- 
tezze della sua condotta ed alle sue 
gravi infedeltà verso Maria Clemen- 
tina, della quale si parlò ben pre- 
to in tutta Europa come di una del- 
le più infelici consorti. Possiamo fi- 
gurarci quale argomento inesauri- 
bile di pettegolezzi fornissero le sce- 
nate del palazzo Muti alla Roma set- 
tecentesca, la quale, per così dire, 
ne viveva. La Sobieska era gelosis- 
sima e fiera, Allorché credette di non 
poter più sopportare l'affronto in- 
flittole dal consorte, che la costrin- 
geva a vivere sotto lo stesso tetto 
colla propria amante, un’avventu- 
riera cui il Pretendente aveva dato 
un impiego di corte e il titolo di 
contessa d’Inverness, Maria Clemen- 
tina inscenò una drammatica fuga 
dal palazzo Muti, rifugiandosi nel 
convento di Santa Cecilia. Quest'e- 
vento segnò il culmine dello scan- 
dalo. 


ò ia Clementina = cai 3 
re e era destinato a sopravviverle di pochi anni, fino al 1776. Ma questi 


i pieni iserie. Tormentato da malattie che 

i anni °isser per lui pieni di dolore e di miserie. r : 
pochi enni doversno ee dal tramonto definitivo delle sue speranze politiche e dal peso del 
Tera Giacomo cercò un'ultima consolazione nelle pratiche religiose, chiedendo a Dio il per- 


zi 

Gloaa brare nella basilica di San Pietro un fu- 

‘arme la morte facendogli. celebrare nel! È 

papa ole he solenni riservate ai sovrani. La salma di «Giacomo II, re di Gran Bre: 

x & apparve rivestita di tutta la sua pompa regale, colla corona, lo oa e il Sp 

taena?: lino. Îl Vaticano, naturalmente, non riconosceva il re eretico che sedeva a Londra 
di “ono. Un monumento, opera di Canova, fu più tardi consacrato in San Pietro al 

moria degli Stuart. 

vi v de scalpore, 

Itimo degli Stuart avevano sollevato grani , 

SE Laino Carlo. Edosrdo, detto il Giovane Pretendente. Pei 


Suoi partigiani egli era Carlo III, ma P® tò abitualmente il titolo Albany. Carlo 
igiani egli rtò abitualmente il titolo di conte d' 
Tia irdo offre un triste esempio del mutamento che può subire uno stesso individuo, digra- 


lui compiuto sui campi 
î le. Nel tentativo anche da lui 
dando dall'alto in basso nella sfera Mai aveva dato numerose prove del suo valore: Quando 


: i i si i qui 

della Séozia per ricuperare il trono, SÉ, “fo alla sua audace ma sfortunata impresa, Fotora 

ia di ‘n, che poneva fine alla sua at ; 

SS ra lag piero gue tl 

0 i000 E pete pericoli d'ogni sorta, si attirò l'ammirazione universale. 3 
i nai 

i ERP ci Ila cor 

i rincipe che aveva brillato 2 n 

11 ove ne, atiratti dalle vicende romantiche di cui eF 


Se le vicissitudini coniu; 
una sorte identica era rise! 


i tanti 
È Francia per la sua eleganza, e per cui tant 
st a stato l'eroe, avevano palpitato, sia 


GIACOMO, FIGLIO DI GIACOMO Il ULTIMO MONARCA DELLA 
DINASTIA STUART CHE ABBIA EFFETTIVAMENTE REGNATO 
SULL'INGHILTERRA, E A SUA VOLTA PRIMO PRETENDENTE 
STUART. - A sinistra: MARIA CLEMENTINA SOBIESKA, DISCEN- 
DENTE DAL PRODE RE POLACCO CHE LIBERO' VIENNA DAI 
TURCHI E SPOSA DEL PRIMO PRETENDENTE. IL MATRIMONIO 
FU CELEBRATO A MONTEFIASCONE IL 1° SETTEMBRE 1719. 


negli ambienti mondani come nelle foreste della Scozia, di- 
venne un altr'uomo, un misantropo, cupo, irriconoscibile, che 
cercando un fallace oblio nel bere, non vi trovò che la pro- 
pria degradazione, 

Eppure vi fu chi pensò ad un matrimonio per questo cin- 
quantaduenne ridotto in siffatte condizioni, scegliendogli una com. 
pagna ventenne, Luisa di Stolberg, di una delle innumerevoli 
piccole case principesche regnanti in Germania. Chi concepì 
un'unione così assurda fu il duca d'Aiguillon, succeduto, nél 
1771, a Choiseul, quale ministro degli affari esteri: di Francia. 
Gli ultimi Stuart erano appunto Carlo Edoardo e suo fratello 
Enrico, entrato, come dicemmo, negli ordini sacri. Il duca d'Ai- 
guillon pensò dunque che se l'ultimo pretendente Stuart aves- 
se potuto assicurarsi una discendenza, ciò avrebbe rappresen- 
tato una nuova minaccia per la casa di Annover, salita sul tro- 
no d'Inghilterra» Quanto alla giovane Luisa di Stolberg, essa 
fu toccata dalle descrizioni che le avevano fatto di questo prin- 
cipe cavalleresco ed infelice — che del resto non aveva mai 
visto — e non si può negare che un grande fascino rappresen- 
tasse per la sua ambizione il titolo di « regina», 

Venuti gli sposi a Roma, e stabilitisi nel palazzo di Piazza 
Santi Apostoli, parve che l'imeneo avesse risollevato Carlo 
Edoardo ad abitudini più conformi alla sua dignità, Cessò, per 
lo meno, dall’ubbriacarsi tutte le sere, Ma questa riabilitazione 
durò poco, egli ricadde ben presto nella sua nera malinconia, 
negli eccessi dell’alcolismo, e più biasimevole ancora fu la 
sua condotta verso la giovane consorte, l'esistenza della quale 
egli rese insopportabile colla sua insensata gelosia. Fra, l’altro, 
la teneva chiusa come una prigioniera. 

Il re di Svezia, Gustavo III, che si trovava in quel momento 
in Italia, in incognito, sotto il nome di conte di Haga, cercò 
di portare qualche rimedio a questo deplorevole stato di cose, 
mosso a compassione non soltanto della contessa d’Albany, ma 
anche del suo sciagurato marito. L'alto concetto in cui il so- 
vrano svedese teneva la dignità reale lo stimolava a solleva- 
re il principe, ch'egli considerava il legittimo re d'Inghliterra, 
dall'avvilimento in cui era caduto. Gustavo III annetteva anche 
disegni politici all'eventuale ricupero: del trono da parte dello 
Stuart, che avrebbe poi dovuto divenire un suo alleato. Però 
si accorse ben presto che per quanto riguardava tali piani, non 
vi era nulla da sperare. Si limitò dunque ad aiutare Carlo Edoar- 
do, il meglio che gli fu possibile, nelle sue private vicende. Co- 
minciò coll’assegnargli una pensione annuale, di quattromila 
«riksdaler », e persuase le corti di Francia e di Spagna a conti 
nuare a versare anch'esse allo Stuart i loro sussidi, assicu- 
rando che, in fondo, egli non ne era indegno. I papi che erano 
succeduti a Clemente XI non avevano, da parte loro, cessato 
i loro aiuti ai pretendenti inglesi. Il cardinale di York, benché 
non fosse, neppur lui, uno stinco di santo, era stato nominato 
arciprete della Basilica Vaticana e vescovo di Frascati. Egli 
sì era poi impossessato di una parte dei gioielli di Casa Stuart, 


ROMA: PALAZZO MUTI IN PIAZZA SAN 


TTI APOSTOLI, CHE IL PONTEFICE CLE. 


MENTE XI ASSEGNO" ASSIRME A UNA PICCOLA CONTE E 
GIACOMO E MARIA CLEMENTINA E CHE FU RESIDENZA DEGLI ESULI STURRA 


CLEMENTE È E I PAPI A QUESTI Si ro) MAI 
NIFESTARE LA LORO: SIMPATIA AI PRETENDI NOI INGLESPONO. Rtono: 
MENTO DEGLI STUART, OPERA DEL CANOVA, 


ENTI INGLESI, ECCO IL MONU- 
NELLA BASILICA DI S. PIETRO. 


ed occorse l'energico intervento del Papa e del re di Svezia per indurlo a resti. 
tuirli al fratello primogenito cui spettavano, 

Nel modo stesso in cui Roma era stata un giorno piena delle sventure coniu- 
gali di Maria Clementina Sobieska, non si parlava adesso che del trattamento 
erudele cui il conte d'Albany sottoponeva la propria consorte. Anche in questa 
delicata faccenda intervenne Gustavo III con la seguente proposta: se lo Stuart 
avesse consentito a rinunziare alle sue pretese al trono, tanto più che ormai 
non poteva aspettarsi una discendenza, il re di Svezia avrebbe negoziato la sua 
separazione legale dalla contessa d'Albany. Il vecchio Carlo Edoardo accettò, e 
Gustavo non tardò a rivolgersi alla Contessa che rispose alle sue premure con 
la seguente lettera: 

« Signor Conte, (già dicemmo come il Re viaggiasse in incognito sotto il nome 
di conte di Haga) non si potrebbe esser più riconoscenti di quanto io ho sen- 
tito di esserlo verso di voi ricevendo la vostra, datata da Roma, il 24 mar- 
zo (1784). Mi pongo completamente nelle mani di un amico prezioso come voi 
siete, poiché non conosco nessun altro cui potrei meglio affidare il mio onore 
ed i miei interessi. Cercate di condurre a fine questo affare il più presto pos- 
sibile. Per conto mio, consento pienamente alla separazione da mio marito. Nel- 
l'esprimervi la mia più sincera gratitudine ed amicizia, rimango la vostra buona 
amica — Contessa d'Albany ». 


come suo, pa- 
ale non aveva 


torio Alfieri, dopo avi 
della contessa d'Alb 


ARDINGHELLO 


VITA ALL'APERTO 
DEI GIOVANI 
STUDENTI DI KYOTO 


Sole e 
e lo ripetiamo spesso, 

prigionieri, per almeno undici mesi 
città moderna dove l’aria che respir 
viziata da mil'e impurità e il sole ci 
a fette nelle vie ampie dalle case a troppi 
piani o nelle vie anguste dalle case basse 
Poiché questa aspirazione alla fuga verso 
la campagna è comune sotto tutte le lati- 
tudini, nei paesi che conoscono la piaga 
dei grandi agglomerati urbani, nessuna me 
taviglia che i giovani allievi della scuola 
primaria Hoen di Kyoto abbiano accolto 
ton entusiasmo l'iniziativa della Scuola stes. 
sa per cui essi, ogni giorno, dopo le lezioni, 

trasferiscono in una tenuta poco distante 
dall'abitato e qui si trattengono il resto del- 
la giornata dedicandosi al'e giolose fatiche 
dei campi. Le tre fotografie sono al riguardo 
molto persuasive: aspetto florido e visi sor- 
ridenti, cioè salute del corpo e de 


PANORAMI DI CELLULOIDE 
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UNA, SCENA DEL FILM GERMANICO 
LIBERATE » PROIETTATO CON SUCCESSO 


DI H. SCHWEICKART: *« MANI 
DI VENEZIA DURANTE L'ANNO 


TESTE' 


TP EFREITE HAENDE » (MANI LIBERATE) DOVUTO ALLA REGIA 


FINITO, ANDRA' IN VISIONE ENTI 


NEI GIORNI DELLA 
RO IL PROSSIMO FE; 


MOSTRA 
BBRAIO. 


VEDREMO PROSSI. 
MAMENTE SUI NO- 
STRI SCHERMI IL 
FILM «LA CONGI 

RA DEI PAZZI, 
EDITO DALLA « SOL 
FILM » SOTTO LA DI- 
REZIONE DI DI RO. 
BILANT E LA REGI 
DI LADISLAO VAJ- 
DA. ECCO QUI IN- 
TANTO UNO DEGLI 
INTERPRETI, LUIS 
HURTADO GIRON 
NELLA PARTE DI 
JACOPO (Foto Gneme). 


Sotto: LA TOBIS CHE 
OLTRE AL MERITO 
DI PRODURRE FILM 
SEMPRE INTERES. 
SANTI HA ANCHE 
QUELLO DI 


QUANTO PRIMA NEL 
FILM «UN UOMO 
SULLA FALSA: VIA » 
HILDE SESSAK. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


DALLA REGIA DI DE SICA AL 
RITORNO DI RAMON NOVARRO 


1ogNI fa incontrai alla stazione di Milano De Sica e Tofano che, come voi 
sapete, sono tornati a recitare insieme. Gli anni non pesano ancora né al- 

l'uno né all'altro. Tofano non è molto mutato, almeno nell'aspetto, da 

. quando lo conobbi all'Accademia di Torino, allievo ufficiale di arti- 
glieria. E s'era all'inizio dell’altra guerra. De Sica è di quegli uomini che si man- 
tengono miracolosamente giovani sino alle soglie della vecchiaia, Con questo 
non voglio dire che il beniamino delle donne stia per raggiungere quelle soglie, 
De Sica essendo ancora giovanissimo; ma che lo vedrete, tra dieci o vent'anni, 
tale e quale è oggi: con i folti capelli neri, il volto magro senza una ruga, la 
persona snella e la camminatura agile. Tuttavia De Sica, che è uomo di sen- 
no oltre ad essere attore valentissimo, pensa già a quando egli non potrà più 
interpretare almeno sullo schermo (sul palcoscenico è un'altra cosa: s'è visto e 
si vedranno ancora, attori e attrici con un piede nella fossa apparirvi in atti 
e vesti di adolescenti) il giovane eroe romantico. del nostro tempo. Ed 
ecco che pian piano, con estrema discrezione ed eleganza, De Sica attore si ri- 
tira nell'ombra, lascia il posto a De Sica regista. Il quale, come ricorderete, fece 
le sue prime prove in « Rose scarlatte ». E non pareva vero che il regista di co- 
desto film fosse un principiante, tanto abile dimostrò di essere e padrone del 
proprio mestiere. Il fatto è che De Sica, intelligentemente, allor che sì irovava 
davanti all'obiettivo non perdeva mai d'occhio quello che accadeva dietro la 
macchina da presa. Imparò così assai presto i lambicchi della regia, i misteri e 
i riti del retroscena cinematografico, È quando sì trattò di mettere a frutto le 
sue lunghe e varie esperienze, De Sica apparve bravo e scaltro come chiunque 
altro regista di carriera. Del resto il fatto non è nuovo. Senza passare i nostri 
confini, pensate a Bonnard o a Palermi, Entrambi attori all'epoca del «muto» e 
oggi registi, volere o volare, in gamba. De Sica dunque, fin dw « Rose scarlatte » 
si presentò nella sua nuova arte non dico con l'autorità di un maestro ma cer- 
tamente senza quelle incertezze che rivelano subito lo scolaro, il principiante. 
Gli inevitabili tentennamenti dei primi passi, l'epoca, dirò così, delle aste, egli 
li aveva passati e scontati in silenzio, durante la sua esperienza d'attore dello 
schermo; e quando sì decise al gran passo, ne sapeva già abbastanza per non 
fare, in ogni caso, una brutta figura. Se ora ci fosse bisogno di una ri- 
prova di quanto si è detto, ecco il secondo film di De Sica regista, quel Mad- 
dalena, zero in condotta che sì lieto successo ha avuto e qui a Milano e altrove, 
in questi giorni. Il soggetto è grazioso, come ricorderà chi ha visto la commedia 
omonima da cui il film prende lo spunto, ed ha una freschezza, un limpido can- 
dore che, specie în questi tempi bui, senza nuocere all'arte, giovano all'animo. 
Ma vedete con che eleganza e finezza De Sica ha saputo raccontarlo, cori che 
stile lieve ed affabile ha mosso i casi e i personaggi, badando a non cadere nel 
trito e nello stucchevole e là dove il soggetto lo permetteva rivelando anzi un 
vigore insospetatto. E non tralasciate di osservare con che abilissima e prontis- 
sima mano il regista di Maddalena, zero in condotta, valendosi della sua auto- 
rità ed esperienza d'attore, ha mosso gli interpreti del film, con che bravura 
concertistica ha girato le scene d'insieme (quella della classe, ad esempio) dando 
a ogni volto il proprio spicco e la propria luce, rivelando, con pochi ma magi- 
‘strali tocchi, il carattere, l'animo di ognuna di quelle fanciulle, Che tutte ap- 
piaono assia diverse da come le avevamo già viste, e come nuove. Con un calor 
di vita e una finezza d'espressione di atteggiamenti di movenze che non avevano 
in altri film. Prendete, per esempio, Vera Bergman. Chi s'era accorto di lei 
in «Manovre d'amore»? Qui ella invece, fin dal suo primo apparire, mostra sì 
limpida grazia e doti d'attrice sì spontanee e fresche che subito conquista l'a- 
nimo e l'occhio dello spettatore. Merito suo, senza dubbio, ma anche del regista 
che ha saputo studiarla con tanto amore, rivelandola a se stessa prima che agli 
Altri. Tributati i dovuti elogi al De Sica regista dovrei ora parlare del De Sica 
Attore che anche in questo film s'è tagliato la propria parte e la interpreta con 
la sua ben nota capacità. Ma il regista mi ha già preso troppo spazio. Sopporti 
questa volta l'interprete di restare un po' in ombra e che se ne parli di sfuggita. 
A parte le esigenze dell'articolo, non vorrei caricare le fragili spalle di De Sica 
di troppi allori. Uno ha da bastargli. E se mai, che l'attore si rifaccia come può 
Sul regista e questo dia a quello alcune fronde dei propri lauri, facendo contenti 


entrambi. 


Una famiglia impossibile è uno di quei film pieni di trovate, di movimento, di 
buon umore e infine di dolce pazzia che lì per,li ti conquistano e magari ti di- 
vertono ma poi, ripensandoci a mente calma, ti lasciano un tantino delusi e 
Tenerazzati a darne un giudizio qualsiasi. Forse come in certi pranzi troppo stu= 
diosamente apparecchiati e dove abbondano le l rnie, manca in Una famiglia 
impossibile il piatto sano a nutriente, il piatto casalingo che è poi la base di 
tuto. O forse il piatto c'è ma non si vede, E se ne sente soltanto il profumo, la 
padrona di casa avendo pensato bene di farlo mangiare si domestici che se lo 
Peimno gustando în cucina, con palese invidia degli ospiti di robusto e schietto 
appetito, costretti a cibarsi di lambiccatissime ma insipide pietanze. Comunque, 
e fuor di metafora, il film è intelligente e qua e là anche spassoso. Zavattini che 
lo ha immaginato fa come sempre onore alla sua fama di estrosissimo « fu- 
imista » al quale piacciono le situazioni più perigliose, gli acrobatismi più diffi 
cili Ma all’estro di Zavattini, alla sua spericolata malizia e irritatissima in- 
vettiva, avrebbero dovuto corrispondere almeno l’estro e la malizia del regi- 
Sta, A me non sembra invece che Carlo Bragaglia abbia dato al film più di 
quel tanto che esigeva il mestiere. Ridotte così nell'ambito onesto e piano, ma 
quanto slavato e monocorde, di una regia senza voli né scatti ingegnosi, le in- 
venzioni di Zavattini appaiono assai mortificate e quasi fuori fuoco, come giochi 
lasciati a metà per la poca convinzione che si aveva nel loro estremo risultato. 

il non mettendo in discussione la loro bravura (e Fal- 
i ‘sanno anche qui momenti felicissimi, di intelligente e preziosis. 
sima a ‘che vanno ricordati), nel complesso mi sembra abbiano, collabo- 
rato sbadatamente e senza un preciso convincimento alla festosa bizzarria cui 


erano stati chiamati. 
Due film americani, 


lo sono un criminale dove s'è rivisto con piacere il piccolo 


iù ri strada», e La maschera di ferro, 
e e eliman, lo zoppino di «Eroi della str 
Martin Sea e dumassiana pellicola con la leggiadra Joan Bennett © Louis 
Hal nino meritano che di essere citati per dovere di cronaca. Ecco la feli- 
cità. girato a Roma da Marcel L'Heor 


bbier con Ramon Novarro, Michel Simon, 
Jacqueline Delubac e Micheline Presle sarebbe un film discreto se non lo» 


VITTORIO DE SICA, NELLE FUNZIONI DI REGISTA, MENTRE DA’ ALCUNI CON- 
SIGLI A VERA BERGMAN, INTERPRETE DI «MADDALENA, ZERO IN CONDOTTA», 


guastasse la fotografia, scialba e assai volgaruccia. Gli ammiratori di Micheline 
Presle la troveranno qui un po’ diversa da quella che tanto li commosse n 
« Ragazze in pericolo ». Ma l'Herbier non è Pabst; e pur avendo meriti non co: 
muni, non ha la capacità del grande tedesco, di illuminare i suoi personaggi dal- 
l'interno, di vederli can quella poesia, con quella fermezza introspettiva che son 
di Pabst e di pochi altri. Micheline Presle vi apparirà dunque in Ecco la felicità 
tn po sbiadita e come mortificata in una parte senza rilievo e grazia. Se mai 
incolpatene il regista. Ché Micheline ha fatto anche qui del suo meglio e appena 
le danno il modo di far valere quel suo dolce e luminoso volto, vedete con quanta 
grazia ella si atteggia e si muove pur nella scolorita cornice. Ma la curiosità, specie 
femminile, sarà stata rivolta più che a lei al redivivo Ramon Novarro che, smesse 
«da un pezzo le velleità di bel giovane e di attore romantico, s'è dato al canto. 
La voce non è brutta ma l'uomo ha perduto, me ne dispiace per le sue ammira- 
trici. tutti i suoi fascini. Purtroppo a poco a poco, passin passìno, gli dèi se ne 


vanno... 
ADOLFO FRANCI 


L'ATTRICE MICHELINE PRESLE NEL FILM « ECCO LA FELICITA' » PRODOTTO 
“NEGLI STABILIMENTI DELLA SCALERA FILM CON LA REGIA DI L'HERBIER. 
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CAPPELLINO PRIMAVERILE IN PENNINA A DUE I KA 
COLORI; MODELLO DI SQUISITA ELEGANZA, AV. | 
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UNA NUBE DI LEGGERISSIMO VELO, cola fi 


VOLTO IN 


Recatevi a 


Campo Imperatore 
Gran Sasso d'Italia 


il centro alpinistico sciatorio di più 
vaste possibilità nell'Italia Centrale 


Stagione invernale dicembre-maggio 


Tutti gli impianti sportivi 
Scuola Nazionale di sci 


MANIFESTAZIONI SPORTIVE: 


Gennaio: - COPPA CAMPO IMPERATORE 
Gara Nazionale di discesa libera 

Febbraio: - COPPA PRINCIPE DI PIEMONTE 
Gara Nazionale di fondo 

Marzo: - TROFEO DEL GRAN SASSO 
Gara a staffetta tra i G.U.F. dell'Italia 
Centromeridionale 
CAMPIONATO NAZIONALE A SQUA- 
DRE UFFICIALI D' ITALIA IN CONGEDO 
CAMPIONATO NAZIONALE INDIVIDUA- 
LE UFFICIALI D'ITALIA IN CONGEDO 

Aprile: - TROFEO DELLE AQUILE - Gara 
Nazionale di discesa obbligata gigante valevole 


er l'assegnazione della Coppa F.1.S.l a. XIX 
P: INFORMAZIONI: Ente Provinciale per il 


Turismo dell'AQUILA e tutti gli Uffici Viaggi, 
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PRESSO LE SEGUENTI OROLO: 
Hausmann Corso Umberto 


Largo S. Margherita 
Corso Vitt. Em., 9 
Piazza Duomo 

Via Roma 

Corso Vitt. Em. 
Piazza Lagrange 
Piazza Corvetto 
Via Roma 

Piazza Duomo 

Via D'Azeglio 


VENEZIA 


TRIESTE 
NAPOLI 

BARI 
LIVORNO 
MONTECATINI 


MODENA 
GALLARATE 
VARESE 
ASMARA 


SONO IN VENDITA 
IGERIE: 


Missiaglia Pza S. Marco 
Salvadori S. Salvatore 
Dobner Via Dante 
Trucchi Piazza Trento 
Calderoni S, A. 
Calderoni $. A 

Magnani 

Buzzacchi 

Fratelli Blondi 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, ‘voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute, 


In un palazzo storico, che aduna, 
a Londra, le memorie del passato, 
colpito dalle bombe, per fortuna 
il trono del Lord Mayor s'è salvato. 

Re Giorgio sesto, mentre Londra brucia, 
dice guardando il suo: — Nutro fiducia 


Nel mentre che qua e là tante persone 
van sospirando un abito, _ è incredibile! 
l'Egitto ha tante balle di cotone 
che se ne serve come combustibile. 
Dice Duff Cooper, vecchio impenitente: 
— Quante... balle sprecate inutilmente! 


Un norvegese molto intraprendente, 
mediante. alcuni incroci stravaganti, 
promette di crear. prossimamente 
nuovi tipi di bestie interessanti. 

Ma chi glielo fa fare, abbia pazienza? 
Non ci son forse bestie a sufficienza?... 


Nella Groelandia — forse to sapete — 
la donna, sorridendo in tutta calma, 
Invece di dir «sì » dinanzi a un prete, 
Hra uno schiaffo all'uomo che la impalma. 
Da noi gli schiaffi, i piatti e i « va al de. 
[monio » 
volano, invece, dopo il matrimonio. 


Mearst, ai bei tempi delle vacche grasse, 
comprò in Ispagna un vecchio monastero, 
che fu imballato in diecimila casse 
© spedito in America... Se è vero, 
re Giorgio sesto quest'idea caldeggia 
«Io, quasi quasi, imballerei la reggia...» 


In una scuola sono stati assunti, 
& Nuova York, alcuni professori, 
che lodano con premi e buoni punti 
Dili allievi che commettono più errori. 
Per veder tutti « dieci » sui registri, 
Vi dovrebbero andar certi ministri. 


Un’esatta statistica c'informà 
— ma senza impegno e salvo disinganni — 
che sotto l'automobile, di norma, 
si va a finire dopo i cinquant'anni. 

C'è, allora, una speranza, amici miei: 
il signor Churchill n'ha sessantasei... 


Dalla Florida un giornalista annunzia 
che a Tampa una signora molto in vista, 
per non svelar la propria età, rinunzia 
alla patente d'automobilista, 

Alla fausta notizia, in tutti i toni: 
— Viva le vecchie! — gridano i pedoni. 


L'incendio provocato nella City 
ha distrutto migliaia di cambiali; 
se i creditori sono un po’ avviliti, 
dicono, viceversa, altri mortali, 


per quanto Londra, ahimé, continui a 
[cuocere 


— Non tutti i mali vengono per nuocere!.. 


Un vecchio sarto, Stefano Milano, 
viene tradotto in carcere, a Torino, 
perché sorpreso a stendere la mano 
chiedendo l'elemosina: oh, il tapino!. 
To su quel fatto con tristezza medito 
chi sa se i sarti mi faran più creditotis. 


Certo Giovanni Gho da Bassignana 
ad un agricoltor ruba, una sera, 
ben cinquemila lire e — cosa strana — 
pentito poi le getta: ora è in galera. 
È giusto: un ladro come si conviene 
ti ruba il portafoglio e se lo tiene... 


Un artigiano, a Miami, ha dato vita 
ad un uomo meccanico: un automa, 
che fuma, che va in macchina, che cita 
perfino alcune frasi in chiaro idioma,. 
No, no lettrici care e affezionate, 
non sa far altro: non v'entusiasmate! 


Gli uomini rivedranno la cometa 
€ Cunningham soltanto fra. mille anni: 
speriamo il nostro povero pianeta 
si trovi allora in pace e senza affanni. 
Lettori, in quanto a noi, per quella data, 
la pace è certamente assicurata... 


Albo d’oro dei fessi: un canadese 
paga mezzo milione un francobollo; 
tn ciffadino, non badando a spese, 
Sborsa sei scudi per comprare un pollo; 
i do ogni domenica allo Stadio; 
# londinesi credono alla radio... 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Guareschi), 


(Continuazione Belle Arti) 
do Borgese, Luigi Bracchi, 
Giuseppe Cerrina, Sergio 
De Bellis, Donat Frisia, 
€. F. Rosti e Remo Tac- 
cani, Segnaliamo, in parti. 
colare, il progresso di Bor- 
gese che s'è fatta un'e- 
spressione più salda e in- 
sieme più arguta; e quello 
di Cerrina, che manifesta 
sensibilità e poesia; e in- 
fine quello di De Bellis 
che, temperando i suol modi già un poco 
aspri nel clima lombardo, trova oggi ac- 
centi di colore e di morbidezza cordiali e 
persuasivi. Buoni, al solito, gli altri. 


MUSICA 


# Il 5 gennaio ha avuto inizio a To- 
rino una stagione lirica straordinaria a 
cafattere popolare, organizzata dalla So- 
cietà del Teatro Hegio al Teatro Vittorio 
Emanuele, Il cartellone comprende le se- 
guenti opere: Aida di Verdi, Madame But= 
terfly di Puccini, Gioconda di Ponchielli, 
Andrea Chénier di Giordano, Trovatore ed 
Otello di Verdi. La concertazione e dire- 
zione delle opere è stata affidata a Fran. 
co Ghione, Gabriele Santini ed Alfredo 
Simonetto. 


* Il maestro Adelmo Damerini ha pub- 
blicato sulla «Rassegna Musica'e » una 
lettera inedita di Riccardo Wagner diret. 
ta ad un critico fiorentino. La lettera ri: 
sale al 1856 e contiene alcuni passi si- 
gnificativi sul nuovo concetto di « dram. 
ma» sostenuto dal Wagner ed alcuni 
giudizi sul giornale « L'Armonia »: l’or- 
gano che si proponeva, dice il musicista 
di esortare gli italiani a ricondursi alla 
virilità dell'arte. 


* La casa musicale Ricordi, in occasio- 
ne del 400 anniversario della morte di 
Giuseppe Verdi, sta curando la pubblica- 
zione in facsimile della Messa da Re- 
quiem, scritta dal grande musicista per la 
morte di Alessandro Manzoni che gli era 
amico carissimo, Il volume consterà di 


SAGI 


URVIETO PREGIATO 2uFER 


404 pagine, oltre sedici facciate che con- 
terranno il «Solo» per contralto scritto 
dal compositore per la Waldmann, inserito 
sciolto come nell'autografo. Lo studio in- 
troduttivo è stato dettato dal maestro 


Ildebrando Pizzetti. La pubblicazione, in 
formato in quarto grande sarà rilegata in 
pelle con impressioni in oro. Di essa ver- 
rà tirata una sola edizione di 300 esem- 
plari. 


* A Bayreuth è morta, in età di 80 
anni, Daniela Thode-von Bulow, figlia di 
primo letto di Cosima Wagner. 


* È stato inaugurato a Vienna un monu. 
mento a Christoph Willibald Gluck. A 
Vienna il grande compositore, nato a Eras- 
bach in Baviera nel 1714, venne gio; 
simo e iniziò la sua carriera musicale. A 
Vienna Gluck conobbe, tra l’altro, le teo- 
rie del Fux e le musiche di Caidara, di 
Porsile, di Predieri, ottenne la protezio- 
ne del Conte Lombardo Melzi, che poi lo 
portò seco a Milano nel 1736. Nel 1752 
Gluck fece ritorno nella capitale austria- 
ca, dove ottenne il posto di maestro di 
cappella del Principe di Hildburgh 
e da allora Gluck, cominciò a scrivere 
opere per i teatri viennesi e la fama 
progredì rapidamente, così da diventare 
in breve il più celebre compositore tede. 
sco. A_ Vienna Gluck conobbe anche Ra- 
nieri Calzabigi, che divenne il suo libret- 
tista. 


UM 


* La Radio svizzera ha ricondotto in 
onore alcune pagine di un compositore 
della scuola veneziana del XVIII Secolo: 
Giovan Battista Bononcini. Il Bononcini 
nacque nel 1670 e morì nel 1750. Fu com- 
positore di fama europea ed ha lasciato 
oratori, duetti, musica sacra, sinfonica e 
qualche opera, tra cui una delle più fa- 
mose fu Polifemo. Era figlio di un musi- 
cista modenese di vena assai ricca e fu 
allievo di un maestro bolognese rigido 

le tradizioni classiche, Giunse al teatro 


TORINO dal 1870 il migliore 


dopo essersi cimentato in altri generi, © 
si acquistò fama europea viaggiando ‘in 
Germania ed in Austria, e facendosi co- 
noscere in Francia, dove, dopo il 1706 la 
sua musica fu assai apprezzata. 


TEATRO 


* Il vecchio grande scrittore tedesco 
Gerhard Hauptmann, sebbene quasi ot- 
tantenne (egli nacque a Obersalzbrunn 


NON AVETE APPETITO? 


FATE UNA CURA DEL MONDIALE 


ALBINI 


[FEEL 


DE GIOVANNI 


icupero del 


la quale era assai deperita. 


ONFEZIONI 


in vendita nei 
migliohi negori 


Senza alcun dubbio, devo all’ISCHIROGENO 
api 
ho mai avuto), il miglioramento delle funzioni dell'apparec- 
chio digerente, e, di conseguenza, della nutrizione in genere, 


Prof. GIUSEPPE ALBINI 


Professore Emerito di Fisiologia nella R. Università di Napoli 


Ho sperimentato il Vostro preparato ISCHIRO- 
GENO sopra ammalati e sani e posso attestare che ha 


È dimostrato la sua attività curativa sopra l’iner- 
È zia dello stomaco e le inappetenze. L’ho 
3 usato anch’io con vantaggio. 


Frof. ACHILLE DE GIOVANNI 
Direttore della Clinica Medica nella R. Università di Padova 
Senatore del Regno 


petito (quale da anni non 


nella Slesia nel 1862) seri. 
ve ancora per il teatro, Egli 
che viene considerato in 
Germania come colui che 
inaugurò il teatro moderno 
tedesco con la rappresenta. 
zione nel 1889 del dramma 
Sonnenaufgang, opera at- 
torno alla quale i natura- 
listi vinsero Ja loro batta- 
glia decisiva in Germania, 
ha portato a compimento 
un nuovo dramma. Si trat- 
ta di un lavoro storico, di carattere clas- 
sico, dal titolo Ifigenia a Delfo, Il dram- 
ma sarà rappresentato prossimamente a 
Berlino. 


* Delle novità di autori italiani ripe- 
tutamente annunciate per il nuovo anno 
teatrale XIX, soltanto una dozzina hanno 
raggiunto le ribalte dallo scorso ottobre 
ad oggi, e cioè: Avventure con Don Chi- 
sciotte di Cesare Meano (Compagnia Fer- 
rari); Ci penso io di Armando Curcio 
(Compagnia Galli); La festa di Sem Be- 
nelli (Compagnia ' Ricci); Il trionfo del 
diritto di Nicola Manzari (Compagì 
Besozzi-Ferrati); La nostra età di Cesari 
Giulio Viola (Compagnia Maltagliati-Ci- 

L'ape regina di Vincenzo 
e mia Ruggeri); La colonnella 
di Piero Mazzolotti (Compagnia Galli); 
Il mito di Armando di Gino Valori (Come 
pagnia Maltagliati-Cimara-Migliari); L’om- 
bra del Magnifico di Guglielmo Giannini 
(Compagnia Calò); La scoperta dell'Euro 
pa di Alessandro De Stefani (Compagni 
Tofano-Rissone-De Sica): Il passaggio del- 
l'Equatore di Umberto Morucchio (Com- 
pagnia Viarisio-Porelli). Nei tre mesi so- 
no state date altresì otto novità straniere 
e cinque novità dialettali. 


SPORT 


* Pugilato, Il comitato dì urgenza del- 
la Federazione Internazionale ha chiamato 
a dirigere provvisoriamente la Segreteria 
federale il camerata Edoardo Mazzia. Lo 
stesso comitato ha determinato di abro- 
gare lo stato quo deciso il 9 ottobre ri- 


mara-Migliari 


Ing. E. WEBBER & C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


guardo la dispensa del 
pei. Per tal modo a partire dal 15 gen- 
naio XY Segreteria accetta le sfide 
per le seguenti categorie 
pesi mosca: detentore Urbinati (Ita- 
; pesì gallo: detentore Cattaneo (Ita- 
i pesi piuma: detentore Popesco (Ro- 
nia); pesi medio leggeri: detentore 
an (Francia); pesi massimi deten- 


npionati euro» 


tore Schmeling (Germania). 

In considerazione che i due cam- 
pioni Urbinati e Cattaneo sono stati 
battuti in incontri nei quali erano in 
palo | titoli nazionali. da: essi detenuti, 


in base all'articolo 58 del regolamen 
dispone che in ogni caso, 1 suddetti cam. 
pioni d'Europa dovrannò porre in pallo 
il titolo entro tre mesi a datare dal 15 
gennaio. 
L'incontro tra le nazionali d'Italia e 
d'Ungheria, quale ripetizione di quello 
venuto a Budapest il 5 ottobre e an- 
nullato nei suoi risultati su richiesta del. 
la Federazione ungherese, è stato defini: 
tivamente fissato per il $ febbraio pros- 
simo a Budapest. Fungerà da arbitro un 
esperto designato dalla Federazione te- 
desca. 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


de Mel CH ELE s 


LIRE TRENTA 


«Del nostro grande Poeta voi avete voluto rivelarci 
compiutamente l'Uomo, con i suoi difetti e i suoi pre- 
gi, i suoi impeti e le sue tenerezze, e ci siete riu- 
scito benissimo, mostrandoci, attraverso le battaglie 
della sua vita, il Carducci quale è stato veramente, 
appassionato e irruente, tenace negli odii come negli 
affetti, dall'aspetto scontroso e dall’animo di fanciullo, 
e lo ingigantite, più di quanto già non sia, ai nostri 
occhi, In questo modo avete raggiunto appieno il vo- 
stro scopo, di non fare cioè della letteratura, ma opera 
umana e civile», Grussera Borri 


«Le pagine su Carducci e Lina, nonostante l’ardi- 
tezza del tema, sono perfette di delicatezza e di equi- 


librio », Luria: Frvenzoni 


«Un Carducci vivo, intero, leale e reale, ombre e 
luci, qual è e quale immaginiamo che sia stato: il 


solo Carducci che mi persuada », U® on 


« Rendere familiare il grande senza diminuirlo, dalla 
mediocrità stessa della vita che visse e dalle umane 
sue debolezze far risaltare l'altezza del suo spirito 
eroico e del genio poetico è un'arte che riesce sol- 
tanto se viene dal cuore, Carducci di Saponaro è ap- 
punto un libro d'amore oltre che una creazione arti- 
stica. Perciò questa biografia sarà considerata in Ita- 
lia come un libro nazionale ». 


(Frankfurter Zeitung) Kant. Vossuer 


« Soprattutto piace quel piglio energico, risoluto, im- 
petuoso, con cui lo storico s'adegua alla maschia possa 
del suo soggetto: quella gagliardia appunto che spira 
per tutto il libro, infondendovi una freschezza, una 
nettezza, una trasparenza di tramontana, quasi un ario. 
30 risentimento di Versilia e di Maremma... Saponaro 
è un poeta che scrive di poeti: per ciò, di loro, egli 
tutto può capire; e quindi, comprendendo, perdo- 
nare 3, 

(L'Illustrazione Italiana) 


Marco RampertI 


« Michele Saponaro ha scritto un libro nel quale chi, 
un giorno, di Giosuè Carducci, dell'eterna poesia, della 
verità morale e del santo amore faceva una sola 
grande cosa, vi ha ritrovato l'uomo-poeta secondo il 
cuor suo». 


(Corriere della Sera) Giunio Carmix 


« Michele Saponaro ha una sua speciale magia nel- 
l'impasto di queste vite illustri. Elabora minutamente 
la sostanza della sua opera dentro di sé: è una fatica 
di preparazione e di reincarnazione, se così si può 
dire, lenta e paziente. Poi vengon fuori dal suo cer- 
vello, dal suo sangue, dalla sua profonda partecipa- 
zione al mondo dell'artista rappresentato, questi mira- 
bili quadri di vita, che non sono romanzi ed hanno 
deì romanzo il congegno e l'appassionante natura; non 
sono studî, nel senso scolastico o dottrinale della pa- 
rola, ma dello studio hanno la coscienziosa severità 
d'indagine e di controllata serietà delle fonti». 
(Popolo d'Italia) Gruserpe Victanori. 


«Vi sono dei libri, i quali, al momento in cui li 
riceviamo, sono per noi una grazia, ci giungono come 
la manna nel deserto, Noi li attendevamo indonscia- 
mente, ne eravamo privi senza saperlo, Ed essi giun- 
gono. A questo modo appunto mi fu concesso di co- 
noscere il ritratto di Giosuè Carducci scritto da Mi- 
chele Saponaro, quest'evocazione di un'Italia anco- 
ra’ vicina nel tempo, ardente e patetica, questa ra- 
surrezione di un Italiano grandissimo e puro ». 
(Gazette de Lausanne) Henn De Zitaen 


<Un libro vivacissimo, e che avrà molta fortuna: 
discreto ma franco e cordiale anche nelle parti che 
potevano-riuscire scabrose. Sempre la mano leggeris- 
sima. L'arte non rimane sommersa dall’erudizione 
biografica; ma si illumina da quella e la illumina. 
N'esce un Carducci che si ama più di quello cono- 
sciuto avanti; e che tuttavia non ha perso nulla della 
sua autorità e austerità », 


EmiLio Ceccui 


« Bellissimo, affascinante, assai più bello, più affa- 
scinante di un bel romanzo, La figura gagliarda è 
sovranamente inquadrata nel tempo, e scatta imperio- 
sa; e figura e tempo e quadro hanno un rilievo un 
colore un calore mirabili, in una cupa e insieme lu- 
minosa veemenza di passioni, Che bel libro! ». 

il ARrNALDO FRAccAROLI 


«Michele Saponaro ci ha rivelato, con una diligenza 
e con uno studio ammirevoli, aspetti essenzialissimi 
della personalità di quel grande. Questo suo libro è 
propriamente un repertorio prezioso di motivi umani 
e spirituali: necessario perché si legga nella poesia 
del Carducci senza ombre e in perfetta fede». 
(Resto del Carlino) Luici M. Personè 


CARDUCCI 


APONARO 


IV Edizione riveduta 


«Questa vita del Saponaro, studiata con finezza di 
psicologo e scritta con prosa rapida ed evidente, è 
tutta raccolta intorno all'amore per Lina, alla batta- 
glia garibaldina e per Crispi: e ci dà un Carducci non 
più convenzionale, ma umano, Quale fu». 

(Giornale d'Italia) Gorrrzvo Bertonci 


«Anche il lottatore è presente con piena evidenza 
nel bel libro del Saponaro, dove del poeta non si narra 
soltanto la vita amorosa, ma la vita intera, pubblica 
e privata, con simpatia profonda anche dinanzi ai suoi 
aspetti un po' ingrati, con molta buona volontà dinanzi 
ai momenti più sordi e meno promettenti per un bio- 
grafo artista come lui. Ma sono proprio i momenti in 
cui l'artista, se è veramente tale, vince la sordità 
della materia e afferma tutte le sue possibilità ». 
(Nuova Antologia) Arturo Pompzati 


«La figura è intuita con un'intelligenza, un'enestà 
e una misura ammirevoli: l'ammirazione non fa mai 
ombra al capire, e il capire non raffredda mai l'am- 
mirazione, E questo è un equilibrio sempre rarissimo. 
E la vita è raccontata molto bene; non solo con do- 
cumenti particolari nuovi anche per noi (diciamo 
pure) carducciani, ma con un'arte molto persuasiva e 
convincente. La vita del Carducci che, volgarmente 
parlando, non è interessante, nel racconto diventa in- 
teressante. Anzi questa, per me e per altri, è stata 
un po' la sorpresa e la meraviglia del libro. E l'epi 
sodio di Lina è stato tratto con una penetrazione psi- 
cologica, e insieme un buon gusto, una misura, una 
discrezione, rarissimi nei romanzieri quando si fanno 
biografi ». 


Prerro PancrazI 


«Il pubblico avrà la sorpresa di scoprire, condotto 
per mano dal Saponaro, un Carducci amante riamato. 
Il Saponaro è il primo ad illuminare in pieno l'episo- 
dio, e lo fa in un capitolo di psicologia amorosa che si 
può definire esemplare », 


(Gazzetta del Popolo) Lorenzo Gion 


<« Michele Saponaro ha saputo sfuggire con sapienza 
ammirevole ogni pericolo scrivendo un'opera che sì 
vale sopratutto di una grande onestà, E questo è il 
tono che ho più apprezzato nel suo libro: una grande 
onestà che se è difficile conservare in altri « momenti 
artistici» diventa quasi impossibile mantenere nelle 
ricostruzioni biografiche », 
(Gazzetta di Venezia) 


Gruseree Puauiese 


«Se qualèuno ci chiedesse d'indicargli, tra i libri re- 
centi, il più nuovo e interessante, gli diremmo: — 
Leggi il Carducei di Saponaro », 


(Tribuna) Arnatvo Frareri 


«Saponaro non solo ha raccontato la vita di un 
grande Poeta e di un grande e originale Uomo, ma al- 
tresì quella della Terza Italia che con la vita del Car- 
ducci fu tutt'una, amore mai venuto meno per vol- 
ger di tempi e di uomini e vicende, sempre diritto e 
puro e vigile, sempre fervido e caldo, entusiastico, 
anche se a volte crudele, mai staccato o pigro o inerte, 
nonostante l'amor di donna», 


(Gazzetta del Mezzogiorno) Luier De Srcty 


«Molto difficile era narrare di nuovo la vita del Car- 
ducci, tanto che il libro di Michele Saponaro è stato 
accolto con lieta meraviglia ». 


(Nazione) Errore ALcopoti 


«Saponaro è riuscito a presentare il Carducci non 
soltanto come poeta prosatore ed educatore, ma anche 
come uomo e cittadino, e persino come innamorato, 
contribuendo per tal modo a fornire un'idea precisa 
della profonda umanità dalla quale, in ogni istante, 
sono state ispirate le molteplici manifestazioni del ge- 
nio creatore di quest'Italiano eccezionale ». 

(Nuovo Giornale) RopoLro GazzaNICA 


< Libro degno, nobile, coraggioso. Per la prima volta 
il vero Carducci », 
Acessanpro Vanatno 


Noi amiamo questo Carducci umano, sempre più 
umano, Lo riconosciamo a noi più intimamente vicino 
nei suoi difetti, partecipiamo alle sue ire, aì suoi 
amori, viviamo aderenti ai suoi grandi e piccoli fan- 
tasmi e lo sentiamo più compiutamente nostro. 

(Gazzetta dell'Emilia) Ancioto  Brancorti 


«Per primo tu hai dato un ritratto vivo dell'uomo 
e del poeta. Questo è il grande merito del tuo volume, 
i particolari non contano, Aggiungo subito che anche 
in fatto di osservazioni di fatti particolari, poco o nulla 
io, vecchio carducciano, avrei da eccepire». 


Gruserre LipParIiNI 


MicweLe Saronano 


«Libro vivo e sano dal quale scaturisce, non preme- 
ditato né perseguito, anche un insegnamento morale. 
Libro umano, dunque, sotto ogni aspetto. E bisogna 
aggiungere che l'arte di Saponaro, il quale ha costruito 
e condotto il racconto con abilità di narratore e lo 
ha scritto con un amore vivo e caldo, fa di questa Vita, 
più che una biografia, un'opera d’arte », 

(Rassegna Italiana) Satvarore Rosari 


«Per tutti questi motivi il Carducci di Saponaro 
è veramente un nuovo Carducci. Nuovo e nello stesso 
tempo definitivo, perché non c'è un solo punto nella 
vita di Giosuè che non abbia avuto, nel libro, la sua 
giusta luce e il suo posto esatto», 

Lurcr Rameza 


(Cultura moderna) 
«Con profonda psicologia il Saponaro ricostruisce i 
fatti tratti dalla realtà e non scaturiti dalla fantasia, 
e li penetra sagacemente în una prosa chiara, agile; 
aderente, talché noi vediamo il Carducci qual'egli era 
in tutta la sua vita esuberante e maschia vitalità. 
(Corriere Padano) Francesco Geraci 


«Finalmente, possiamo dirlo senza mezzi termini, 
Un nostro scrittore moderno, un romanziere che ha 
dimostrato di aver conoscenza dell'anima Umana, ci 
ha dato un Carducci non convenzionale ma vivo. Dob- 
biamo a Michele Saponaro questa gioia non comune s 
(Rivista del Popolo d’Italia) Cetso Savini 


«Una biografia, che sia proprio il racconto di una 
vita, la storia di un carattere nelle sue vicende, qua. 
le si è fatta di tanti grandi uomini, del Carducci 
non c’era, 

(Il Popolo di Trieste) 


“SiLvio Benco 


< Un libro così bello e così grande di concetto non 
è certo uscito in Italia da moltissimi anni, E lo stile! 
Così piano, così semplice, in certe pagine sembra che 
tutto sia soffiato sulla carta, Un libro che sarà letto 
come la Vita di Vittorio Alfieri, come l’Epistolario 
di Giacomo Leopardi: no, Più, più. Soltanto qui si 
comprende l'enorme importanza avuta da Carducci nel- 
la formazione della nuova Italia », 


Ast"ID ARNFELT 


COMUNICATO 


FISARMONICHE 


MALASPINA 


“La voce degli angeli,, 


Gli acquirenti, anche rateali, delle fisarmoniche MALA- 


SPINA possono richiedere la gratuita incisione sullo stru- 
mento del loro monogramma, nome o frase. 
Ogni fisarmonica MALASPINA è uno strumento di ALTA 
CLASSE perchè è un vero gioiello della tecnica moderna 
ed una reale conquista nel campo musicale. 


Invio gratuito del catalogo reclame con 


le condizioni per l'acquisto 


rateale. 


Rag. LIBERO MALASPINA - Corso Cavour 1 ». LA SPEZIA 


— La sfida di Carlo Orlandi al deten- 
tore del titolo italiano dei pesi medio leg- 
geri Michele Palermo, è stata accettata. 
L'incontro dovrà effettuarsi entro e non 
oltre il 19 marzo XIX, mentre il deposito 
dei relativi contratti presso la segreteria 
federale dovrà essere fatto entro il 19 
febbraio, 

— Cleto Locatelli ha un'attività che 
non conosce soste. L'indomito campione 
è ora în trattative per incontrare a Rot- 
terdam il campione di Olanda Van Damm, 
€ quindi spostarsi ai primi di febbraio a 
Brusselle per incrociare i guantoni prima 
con Wouters e poi con Al Baker, due pu- 
gili assaj noti anche al pubb!co italiano. 

— La presidenza della F.P.I. dopo avere 
esaminato le basi tecniche della sfida 
lenciata dal peso massimo Lazzari al 
campione italiano della categoria, Merlo 
€ pur accogliendola in linea di massima, 
ha stabi'ito di subordinarla all'effettua- 
zione di un incontro di controllo tra 
Lazzeri e Giusto, recentemente sconfit- 
to dal Merlo stesso nell'incontro valente 
per ‘il titolo, 


* Neve e ghiaccio, Per iniziativa di 
alcuni appassionati di Treviso è stata or- 
ganizzata una scuola di alpinismo inver- 
nale intitolata alla memoria di Emilio 
Comici. La sede di tale scuola è al ri- 
fugio Plan del Gralba, m. 1800, località 
che si trova sopra Plan di Val Gardena; 
tale rifugio è dotato di 25 letti e di tut- 
te le comodità necessarie. 

— Si è iniziata l'attività invernale di 
Bormio col funzionamento di un ma- 
gnifico campo di pattinaggio 
che offre le maggiori possi- 
bilità tecniche sia agli esper. 
ti che ai neofiti. 

— La squadra azzurra del 
discesisti guidata dall'allena. 
tore Leo Gasperl si è tra- 
sferita al Sestriere per con- 
tinuare la preparazione in 
maniera più razionale e com- 
pleta. Il Faloria sopra Cor- 
tina offriva delle ottime pi- 
ste di discesa, ma data la 
necessaria assiduità con cu! 
questi ultimi tempi esse sono 
State frequentate dagli az- 
zurri, hanno perduto Ja pre- 
rogativa di presentare delle 
novità e sorprese e quindi 
di favorire e di eccitare la 
iniziauva individuale e l'ap. 
plicazione di un certo cri- 
terio individuale durante il 
momento cruciale della gara. 


* Atletismo, I sessanta de- 
legati presenti al raduno di 
Firenze hanno discusso la 
nuova formula del campio- 
nato delle società federate 
alla Fidal, Nessuna decisione 
è resa, ma si som 
Svatte discussioni 


luogo due campionati di pal- 
lanuoto, uno di serie A e 
l’altro di serie B, con inizio 


L Alla serie A_pa! 
fiano le squadre finaliste del. 


T'anno scorso, più la R. 
Ha estina. Nei 
amo e dei. campionati 


rogramma dei 
noe, sono state incluse la 
gara dei 200 m. s. 1. e uNa 


speciale safetà 9a! mino | -—FRABOSA SOPRANA 


18 — di cui Ja 
rima e l'ultima frazione s8- 
Pinno a stile libero, la s©- 
conda sul dorso, e la terza 
a 


Ù le 
2° programma genera! 
delle manifestazioni di ca- 


è stato in linea di massima così traccla- 
to: fine aprile-maggio, Littoriali; 1 giu- 
gno, Pavia: regate per esordienti; metà 
giugno, Como: campionati di zona; fine 
giugno, Sesto Calende: regate nazionali: 
metà agosto, Lecco: regate internazio» 
nali. All'equipaggio di jole esordienti ri- 
sultàto il migliore e che avrà maggior- 
mente partecipato nelle gare dell'annata, 
verrà assegnato un premio speciale. 

— Nella prossima stagione | giudici 
della F.I.D.AL, organizzeranno a Firen- 
te una grande riunione per atlett di tut- 
te le categorie, e se sarà possibile anche 
internazionale, per onorare la memoria 
di un pioniere: avv. Piero Pucci. padre 
dell'attuale segretario del C.ONI. Gli 
organizzatori penseranno a tuîte le spese 
necessarie. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* Le resine sintetiche hanno in breve 
volgere di anni conquistato un'importan- 
za veramente di primo piano e ciò per 
varie ragioni: anzitutto perché sono riu- 
scite gradite ai consumatori (l'estetica, 
sì sa, ha pure la sua ragion d'essere) e 
pol perché sono veri alleati, preziosissimi 
anzi. alla limitazione nel consumo del 
metalli, e tali qualità le ha fatte spin- 
gere moltissimo nei mercati, non soltanto 
fra le nazioni povere in genere di me- 
talli ma fra quelle stesse pur ricche di 
minerali metallici. Si potrà obbiettare, 
a proposito dell'affermazione che lo svi- 
luppo preso dalle resine sintetiche in ge- 
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nere è stato molto alutato dal favore del 
pubblico, che anche se tale fattore non 
fosse esistito, sì poteva pur sempre im- 
porne il consumo in nome dell'autarchia 
verissimo ciò, ma innegabilmente se per 
molte applicazioni pratiche il provvedi- 
mento in sé sarebbe stato senza dubblo 
in grado di realizzare lo scopo prefisso, 
fra il consumatore spicciolo l'entusia- 
smo sarebbe certo mancato e così l'ade- 
sione al nuovi prodotti sarebbe venuta 
meno. Ecco dunque che il favore del 
ubblico deve esser posto fra | primi 
fattori che hanno favorito l'estendersi 
delle applicazioni delle resine sintetiche. 
Cerchiamo adesso di entrare un poco 
nei campo tecnico di queste sostanze 
ebbene, tutte o quasi sono a base di clo- 
ruro di polivinile e perciò si può dire 
che le resine di maggior sviluppo sono 
appunto quelle cosiddette « poliviniliche » 
e la ragione del loro sviluppo è data dal 
fatto che i materiali a cui $i perviene 
sono « termoplastici » ossia hanno la pro- 
prietà di rammollirsi — ossia di diventare 
plastici — sotto l’azione del calore,, per 
modo che sono suscettibili di essere mo- 
dellati e di assumere così le foggie più 
svariate, riprendendo (non appena il ca- 
lore viene a mancare) la loro durezza ini- 
ziale, Ciò va messo bene in evidenza, poi. 
ché esistono altre resine (ad esempio Je 
fenoliche e le urelche) che per essere «ter. 
moindurenti » irreversibili non si preste- 
rebber> bene all'infinita gamma di lavo- 
razione delle resine a cui si è preceden- 
temente accennato o almeno vi si preste- 
rebbero poco economicamente; poiché nel. 


le stazioni invernali della provincia di Cuneo vi attendono 
LIMONE PIEMONTE 


la più facile ecomoda mèta, con le sue slittovie 
audaci, la scuola di sci e gli ottimi alberghi. 


con i suoi campi di neve interminabili e i 
suggestivi rifugi alpini. 
Casteldelfino, Crissolo, Argentera, Roburento, Pamparato. 
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l'altro caso, tutti gli scarti di lavorazione 
le sbavature e comunque i materiali di ri- 
cupero sono suscettibili di reimpiego: ecco 
dunque che in queste lavorazioni non esi 
stono praticamente residui inutilizzabili. 
ed il processo lavorativo è quanto mai 
semplice e preciso, poiché dopo la stam- 
patura a caldo, gli oggetti non hanno al- 
cun bisogno né dj successivi trattamenti 
(vulcanizzazione e simili) né di particolari 
rifiniture, le superfici essendo già liscie ed 
i colori essendo già nella giusta, voluta, 
tonalità, Quando poi si desidera raggiun 
gere ìn particolar modo la proprietà ela- 
stica, alle resine viniliche sì fanno oppor- 
tune aggiunte di plastificanti, sostanze cioè 
che esaltano — in base alle loro carat- 
teristiche fisiche o chimiche — quella data 
proprietà che si desidera sia raggiunta 
nel prodotto finito, e ciò naturalmente 
senza pregiudizio alcuno per quanto con- 
cerne l'eventuale colorante da aggiungere 
alla massa, allo scopo di ottenere quegli 
ettetti estetici atti a conferire maggior pre- 
gio al prodotti finiti, Se taluni hanno la 
tendenza a non dare al materiale di riem- 
pimento quell'importanza che è giusto 
dargli, agiscono in modo errato, special 
mente se poi adottano sostanze non adatte, 
per economizzare sul prodotto finito: la 
natura del riempimento deve essere stu- 
diata in relazione alle caratteristiche da 
raggiungere nel prodotto ultimo e così si 
adotterà ad esempio il talco se si vuol far 
prevalere il potere isolante, la grafite se si 
desidera un buon potere lubrificante ecc. 
Oggi si fabbricano materiali che resisto 
no a molti acidi, che possono subire l'a- 
zione di attrito per talune 
parti speciali di macchine, 
che offrono la migliore iso- 
lazione elettrica, che non sì 
alterano all'umidità, che so- 
no impermeabili, trasparenti. 
estetici, afonici ecc, e si vede 
dunque da tutto ciò che non 
solo l'industria vera e pro- 
pria può approfittare del 
nuovi prodotti, ma tutti 
quanti possiamo averne bi- 
sogno per le mille esigenze 
del vivere quotidiano, 

Se infatti l'industria fa og- 
gi un largo uso di resine 
sintetiche ad esempio per 
pompe atte a pompare — În 
tubazioni rivestite interna- 
mente dela stessa sostanza 
— acidi ed alcali, oppure se 
conduttori elettrici vengono 
isolati con resine sintetiche 
in vittoriosa concorrenza col. 
la gomma, oppure se molti 
accumulatori ferroviari han- 
no resine sintetiche 21 po- 
sto dell'ebanite, e se 1 veli- 
voli in genere molto con- 
sumano del nuovi prodotti in 
quanto leggieri eppure resi- 
stenti, ebbene anche noi in 
casa non siamo da meno in 
fatto di applicazioni di re- 
sine sintetiche: dal telefono 
all'apparecchio radio, da 
molti ninnoli e soprammobi- 
li alla stilografica, da stipi- 
ti è imposte e maniglie d'au. 
to. da rivestimenti afonici a 
pavimentazioni di pregio, tut- 
to ciò appartiene al regno 
della modernissima sintesi 
chimica, che cioè ci dà le 
resine sintetiche di cui per 
tanto tempo abbiamo sì fat- 
to a meno, ma che adesso 
non sappiamo proprio capa- 
citarci come ciò sia avvenu- 
to. Ritrovato autarchico poi, 
è veramente questo delle re- 
sine sintetiche e basta — per 
convincersene — pensare che 
quando in Italia ne produr- 
remo sui 200 mila quintali 
all'anno, affiancando ciò al- 
le 100 mila tonnellate di al- 
luminio da raggiungere al più 
presto, potremo impedire de- 
finitivamente _ l'importazione 
di molti minerali pregiati di 
cui oggi abbiamo pur biso- 
gno, che gravano notevolmen_ 
te la nostra bilancia commer- 
ciale. Pensiamo poi ad un 


al 
Nottaggio che nel 19 
vranno luogo in Lombardia» 


altro campo a cui si è appena 
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arzanti 


lancia in questi giorni una nuova grande rivista sulla casa e l'arredamento. 


GIO PONTI - R. CALZINI 
IL. VIETTI - F. CLERICI - BANFI 
BELGIOIOSO PERESSUTI 
C. PAGANI - C. A. FELICE 
C. E. RAVA - G. SEVERINI 
P. GADDA CONTI - L. REPACI 
A. D. PICA - A. LATTUADA 
L. BO - G. GORGERINO 


sono i collaboratori del primo numero di questa nuova grande rivista 


MIL 


NELLA CASA E 
NELL’ARREDAMENTO 


In questo primo numero oltre ad importanti argomenti sull’architettura e sull'arredamento 
della casa saranno illustrate opere di 


CAMPIGLI - MORANDI - VUCETICH 
SASSU = MANZU - MARINO -GUTTUSO 


STILE avrà le più importanti collaborazioni in tutti i settori che vi interessano. 


STILE sarà un veicolo internazionale dell’arte italiana: recherà traduzioni in lingue straniere 


Ogni fascicolo di oltre 100 pagine, con oltre 70 pagine di testo, tricromie, grandi tavole, 
16 pagine di disegni ordinativi di mobili, costerà solo 10 lire. 


UNA GRANDE RIVISTA, UN COSTO MINIMO 


Abbonamenti L. 100 - Architetti e Ingegneri iscritti al sindacato L. 90 - Artigiani iscritti L 70 - Studenti della Facoltà 
d'architettura e ingegneria L. 80 - Agli abbonati de L'Illustrazione Italiana L. 90 


Agli abbonati di STILE serà dato al prezzo eccezionale di L. 60 il bellissimo volume "ARTE ITALIANA CONTEMPORANEA, 


LARKONE BELLOI 


INSUPERABILE NELLA CURA DELLA 


REGOLA PERFETTAMENTE /TOMACO ED INTESTINO 


Aut. Pref. 


fugacemente accefiniato: quello della trasparenza, così da 
sostituire il vetgoyhel senso di dare all'industria un mate. 
riale che alla trasparenza accoppia tenacità e resistenza al- 
l'azione corrosiva di taluni agenti chimici. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Quale significato hanno — ci scrive un lettore da For. 
naci di Barga — gli anelli a catena che si trovano sugli 
stendardi delle gare olimpioniche? 

I cinque anelli azzurro, giallo, «verde, nero, rosso, in- 
trecciati su fondo. bianco, costituiscono la bandiera del 
Comitato Internaziona!e Glimpionieo. 1 loro colori sono 
quelli che entrano nel complesso (delle bandiere delle di- 
verse nazioni, Il motto è: citius altius, fortius. 

Il merito di aver ridestato il culto delle Olimpiadi spetta 
al barone De Coubertin che nel 1894 promosse a Parigi il 
Comitato Internazionale Olimpico avente per scopo la pe- 
riodica celebrazione dei giuochi praticati dalla gioventù 
di tutto il mondo, La prima Olimpiade si tenne nel 1896 
con grandissimo Successo. Ogni quattro anni fino al 1912 
l'Olimpiade venne ripetuta. Sospesa durante il periodo 
bellico, essa venne ripresa ad Anversa nel 1920, pol a 
Parigi, Amsterdam, Los Angeles, Berlino. 

Autarchia, parola all'ordine del giorno della Nazione, 
bandiera intorno alla quale si stringono tutte le attività 
economiche del Paese, chi fu il primo ad usarla? Fu Ari- 
stotele riferita alla Polis che trova in se stessa la suffi- 
cienza e poi riferita alla felicità come carattere essen. 
ziale di essa. 

In questa seconda eccezione fu ripresa dal filosofi che 
vennero, dopo Aristotele, specie dai cinici. 

Aut Caesar aut nihil: o Cesare, o niente. Questo orgo- 
glioso, motto latino si attribuisce a Cesare Borgia, duca 
di Valentino, Esso è una superba reminiscenza del detto 
di Giulio Cesare: voler essere egli, cioè, primo, sia pure 
in un oscuro villaggio delle Alpi, che secondo in Roma. 

‘Quot capita tot sententiae, tante teste altrettanti pareri. 
È un'antica sentenza latina ricordata da Terenzio. 

L'intervista, mezzo di prim'ordine dell'attività giorna- 
listica, da chi fu inventata? La domanda è di un lettore 
di Roma. 

'Si ritiene che il primo giornalista intervistatore sia sta- 
to M. Callough, direttore del Globe democrat di Saint 
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Louis, Quanto alla parola in sé, Graziadio Ascoli nega con 
dotte ragioni che uno scrittore purista possa usare que- 
sto brutto neologismo. Però a dispetto del sommo filologo 
di cui sopra, la parola è ormai accettata dall'uso ed ha 
preso profonde radici nel pariar comune, tanto da sosti- 
tuire quelle più italiane di conferenza, colloquio, abboc- 
camento e via dicendo, 

Quando nacque la facezia come genere letterario? La 
facezia ha origine, si può dire, col formarsi del linguag- 
gio. A Roma, fra gli altri, coltivarono la facezia Cicerone 
e Cesare. Inoltre Aulo Gellio, attingendo agli Apoftegmi 
di Plutarco — che rappresentano la più antica € singo- 
lare raccolta di detti e fatti arguti fino a noi pervenuta 

- compose le sue Notti Attiche; e Macroblo nel secondo 
libro dei Saturnali disseminò facezie in abbondanza, met- 
tendo a profitto la raccolta del motti ciceroniani. 

Fu Cicerone ll primo che propose la parola facetia qua- 
le sinonimo di motto arguto e piacevole; ma solo verso la 
metà del secolo XV si cominciò a designare comunemente 
col nome di facezia l’apoftegma classico, nato nell’anti- 
chissima Grecia. Col ritorno all’antichità classica, cioè con 
l'umanesimo, la facezia cominciò anzi ad avere una storia 
come genere indispensabile specia!mente per opera di Pog- 
gio Bracciolini, il cui Liber Facetiarum ebbe una notevo- 
lissima influenza in letteratura, Anche il maggior lirico 
del Quattrocento, il Pontano, apparve maestro di arguto 
novellare. 


PENSATE ALLO STOMACO 


La Magnesia Bisurata vi assicurerà 
una buona 
digestione 


Chi di noi, di quando in quando non 
sente delle acidità, dei crampi della 
fistulenza oppure altri malesseri dige- 
stivi, che se trascurati possono condurre 
alla dispepsia, alla gastrite, e perfino 
all'ulcera? Tuttavia, tutti questi ma- 
lesseri possono essere evitati prendendo, 


dopo mangiato, una piccola dose di 
polvere 0 qualche tavoletta di Magnesia 
Bisurata. La Magnesia Bisurata dà un 


sollievo quasi istantaneo perchè elimina 
la causa stessa di questi mali, vale a dire, 
la soverchia acidità. Nel tempo stesso 
che neutralizza l'acidità eccessiva, la 
Magnesia Bisurata protegge le mucose 
irritate dello stomaco ed arresta la fer- 
mentazione dei cibi. dalla prima 
dose i bruciori, i rinvii e le pesantezze 
spariscono e siete sicuri di una buona 
digestione. In tutte le Farmacie, in 
polvere o in tavolette, L. 5.50 0 L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(hot. Pret. Piruose N. dATT5-Div_ 9 1 30:11-30-XVTIL). 


la stilegrafica 
di classe 


erccuzione PA GLIERDIE=riMo 


Molti atri maestri della facezia prosperarono nel secolo 
XVI: e l tedeschi furono in questo tempo i più fedeli con- 
tinuatori della tradizione del Poggio; oasterà infatti ricor. 
dare Enrico Bebel detto il Poggio della Germania, le cui 
facezie_ebbero grande diffusione, 

È vefo che .nel Tibet furono scoperte stranissime va- 
rietà di razze umane? La notizia risale a parecchi anni or 
sono e venne data da una spedizione di inglesi i quali 
asserirono di aver scoperto esemplari di alcune tribù as 
tiche anteriori alla venuta dei cinesi in quella regione. 
Si tratta di curiosi campioni di razza umana le cui carat- 
teristiche stanno tra quelle proprie degli indiani d'Ame- 
rica ed | malesi. Altre curiose scoperte del genere sareb- 
bero state fatte dalla spedizione in parola. Stranissimi i 
cinesi capelli biondi ed inanellati, per esempio, in 
strano contrasto con la razza dominante dai capelli neris- 
simi e lisci. 

Indiani biondi erano pure stati scoperti nelle regioni di 
Panama, come pure non è lontanissima la scoperta di in- 
diani bianchi nella regione della repubblica di Equador, 
mentre nel Venezuela esisterebbero tribù di indiani pure 
bianchi con gli occhi celesti. 

Un'altra curiosa constatazione di razze anacronistiche 
dei vari continenti meno esplorati, era già stata fatta nel 
1699 da Lionel Wafer che ne fa descrizione nel suo « Viag- 
gio e descrizione dell'Istmo d'America ». Era costui medico 
a bordo di una nave di contrabbandieri corsari ed in 
seguito a un naufragio dovette restare parecchi mesi con 
gli indigeni dell'Istmo di Panama, Egli descrive una tribù, 
vivente tra quelle indiane, avente tutte le caratteristiche 
delle razze indoeuropee con molti caratteri di affinità con 
gli albini. 

Cos'è il determinismo economico? È lo stesso che mate- 
rialismo storico, espressione impropria dovuta al fatto che 
essa nacque in' opposizione all'idealismo storico. Come è 
noto, in filosofia sì dà il nome di determinismo a quella 
dottrina che fa dipendere i nostri atti non da w 
lontà assoluta, come insegna la religione cattolica, 
mille cause dentro e fuori di noi ch 
ciò non è detto che la nostra ragione non eserciti influsso 
sui nostri atti, anzi essa può in date circostanze infiulre 
grandemente sulla nostra decisione, cioè sulla conversione 
in atto delle cause che servono come di base ai nostri 
ragionamenti e li determinano. 
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PER VOI, BIMBI! 


. EEONORA 
DUSE 


NSETAGEGI SE 
PASSIONI E 
NELLA SUA GLORIA 


Dalla morte di Eleonora Duse fino a qual- 
che anno fa era stato mantenuto sulla vita 
della artista sovrana un grande silenzio, for- 
se per obbedire alla sua volontà sempre alie- 
na da ogni forma reclamistica, forse anche 
perché non erano venuti alla luce alcuni 
interessanti documenti rivelatori. 

Oreste Cimoroni — che oltre a essere un 
valoroso prefetto fascista è uno storico, 


MARGUTTE 


STORIA 
i | DEL GALLO 
|| SEBASTIANO 


ovverossia 


IL TREDICESIMO UOVO 


un letterato, un critico di valore, — ci dà 
ora questa pregevole e completa biografia, 
nella quale la grande attrice italiana è presentata nelle piena luce della sua storia. E 
la vera Duse quella che noi veniamo a conoscere attraverso le pagine di questo uttimo 
libro: non soltanto nei gloriosi e multiformi aspetti della sua tormentata vita d’artista, 
ma anche e soprattutto nel suo profondo e sincero carattere di donna, d’amica, d’amante. 
In quattro capitoli è trattato ampiamente quel periodo dal 1900 al 1910 che fu causa 
allora di tante ciarle ignoranti e diffamatorie: è il periodo della « Porziuncola » e del- 
la « Capponcina >, il periodo della intensa passione per Gabriele d'Annunzio, passione 
così violenta che nell'ora dell'abbandono, ne ricevette un colpo tale da non rialzarsi più. 
Fino ad oggi, su questo interessantissimo amore si era gettato un pudico velo e si era 
preferito non parlarne; ma oggi Gabriele d'Annunzio ed Eleonora Duse sono entrati 
nella immortalità e si può dire di essi tutta la verità, dalla quale del resto la loro figura 
esce ingrandita. Così come si può parlare degli amori di Antonio e Cleopatra, di Napo- 
leone e della Walewska, di De Musset e della Sand, di Cavour e della contessa Giusti- 
niani senza che ciò macchi la loro grandezza. Come gli altri del Cimoroni, (e molti 
ricorderanno il pregevole studio sulle « Donne dannunziane ») siamo certi che anche que- 
sto volume, che contiene notizie inedite e illustrazioni varie, notevoli tutte per il loro va- 
lore documentale, avrà un vivo successo di critica e di diffusione. 


| È il libro che diverte i piccoli, edu- 


va gli adolescenti, af pensare e ride- 


re i grandi. Avventuroso, umoristi- 


co, patetico, sa, volta a volta, far ri- 


} dere e far piangere. Conoscere Seba- 
stiano, vuol dire volergli bene. Legge- 
È re la sua ‘storia suscita nell'animo un 


senso di sereno ottimismo. Chi non 
vorrà conoscerlo? Chi non si appassio- 
nerà alle sue avventure? 


Manaurts: STORIA DEL GALLO SEBASTIANO. 
In-8° grande di pagine 196 con numerose il- 
lustrazioni. Lire QUINDICI netto. 


Oneste Crmononi: VITA DELLA DUSE, Volume della Piccola Collana Storica - In-8* Lire VENTI netto. Ri- 
legato Lire VENTICINQUE netto, 


Nella “ VESPA,, 


ir nuovo romanzo DI BONAVENTURA TECCHI 


GIOVANI AMICI 


è la storia di un'amicizia. Un forte sentimento di concordia e di solidarietà lega due amici: pri- 
ma fanciulli, poi ragazzi, poi giovani. Con. particolare cura sono descritti i cambiamenti propri 
della giovinezza. E il cambiamento principale avviene in questa narrazione, quando dal chiuso 
cerchio dell'infanzia si apre la vita nella realtà, quando i due protagonisti s’accorgono della 
presenza del male. Il problema del male, del suo perché nella vita, è toccato più volte in queste 
pagine: tema attraente, di oggi e di sempre. Le figure che intorno a questo tema si svolgono o 
che da esso prendono lume, sono parecchie: non solo quelle dei due giovani amici, protagonisti 
di questo libro, ma anche i lor genitori e parenti, i maestri e i compagni e, sopra tutto le 
figure di donna: la Dinì e l'Armina, la vedova affittacamere e la signora Gent: L'autore di 
I grassi, di Il vento tra le case, di Amalia, di Idilli moravi ci ha dato un altro bel romanzo. 


Bowaventura Teccn: GIOVANI AMICI. Romanzo, - Volume della « Vespa ». - In-16* Lire QUINDICI netto 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


DAM 


PARTITA con tiro in contromossa 


VERSO LA VITA 


Fuggite da quella lusinga 
protesa nel bacio che uccide, 
fuggite! 

La vita vi arride. 
Le spine evitando, s'attinga 


23.19-10.13; 28.23-13.18; 22.13-9.18; 
2014-1118; 19.14-6.11; 2319-12. 
16; 32.28-8.12; 2621-2.6; 30.26-11. 
15; 2622 (posiz. del dingram- 
ina) 48; 22.13-15.22;. 27.18-5.10; 
145-126; 29.22-16.20; 24.15-12.28 
ecc, Nero vince. 


PROBLEMI 
(a premio) 

N. 6 di Dino Tosi 

P4 Cambio d'antipodo (7) 

MI ERO SBAGLIATO! 


A me era parsa, tale siciliana, 


fresca e piacevol Sì, che la pigliai; Oitzzontali 
ma c'era imbroglio in quella buona lana, are e a Tiro doiotanice. 
ae daziaza: ie ne beati 2. Ha un effetto logorante. 
Can della Scele 3 Tutti ei sol governa e domina, 
sS 4. Di Ati fu l'eccelsa amante, 
3 Anagramma (6) 5 Sempre a capo d'ogni esercito. 
6. Egli è un tipo acuto e fino. 
POCA TANTE: 7. ® un'andar tutto poetico. Il Bianco muove e vince Il Bianco muove € vince 
La fiamma viva che t'avvampa in seno ARI POSSE Dane in 4 mosse + finaletto. in 5 mosse. 
è per me luce chiara e risplendente; 9. Vuol, con esse, udir la replica. RA 
ma se ti tocco sei così pungente, 10, Bontà in lei non trova stanza. 
che tutto sento il duol del tuo veleno, 11 La metà son d'otto che erano. N. 7 di Giovanni Zinatti N. ‘d'a ‘ridsa Pad 
Aiceo 12 Comunel presso Pallanza. (Asola) (Roma) 
te 13 Ogni attrito evitar sogliono. i) 


14 Ria sconvolta è una passione. 


4 Frase a incastro I 
15. Pur se al ciel lo sguardo tendono, | 
INDIFFERENZA niun di laro è un bacchettone! 
Verticali i 
Fior sullo stecco, 1. Tutti i soci in lel si adunano, j 
se in altrui xxx il naso mai non 00000, 2. Grosso bue fiero e selvaggio. d 
gli è che non me ne importa un coxx xxooo! 3. Tra i perfetti è questo un numero. | 
Fioretto 4. Là del sole è il primo raggio. 
La 5. Val lo stesso anche se mutilo. A] 
$ Cambio di vocale (9) 6, Dell'Elvezia un fiume scorgo. î 
) 7. Tutti siam di lui famelici. 
sti Il Bianco muove e vince. ll Bianco muove e vince 
L'IRONIA n D: rai Il fior vi Ta So oe: 
Y jovenca, figlia d'Insco, 
Cosa i ta dolcemente... ; 
ma è 3 e render l'effetto più tagliente. 10, Nel dolor lenta a passare. SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 5ì 
Artifex 1 Dell ste di dine BEST N. 18î di M. Telò: 19.23; 23.21; 2117; 17.28, : 
pi Ecco a N. 188 di A. Gentili: 32.28; 18.14; 10.6; 28.24; 
13. D'Atamante ella fu coniuge. di cli (D| 
è Bisenso 14. Sceso in basso egli è così. - xii 
15. I chirurghi, allor che adoprano 
LA SCUOLA MAGISTRALE ii ivi. NOTIZIARIO 
sl Fioretto | Bologna - Come annunelammo nel numero 
to: precedente, dome. 
La via per l’insegnameni h, >» nica scorsa ad iniziativa del Dopolavoro Scacchi e Dama di 
‘erdon Bologna, si è svolta, nella sede di esso Dopolavoro, 
+ sarà, assegnato tra i solutori un premio di isa di sont partie Di talia ‘dodicenne Desio! VEGA bal HS 
i, cato le venti partite contemporaneamente contro altrettanti gio» 
1 Incastro (xx00xx) eatori di seconda e terza categoria impiegandovi un'ora e 40°. 
lì risultato tecnico è stato quanto mai ottimo polché, il damista © 
f presente una nota maschera! î 
Lucano errante 
w tranelli, attacchi di sorpresa tutto si svolgeva con abilità e 
a È as (frese: 248) pidità sorprendenti, dopo un breve esame della posizione mi 
STAIO 
nl Bulgaro 
- 


SOLUZIONI DEL N. 51 


rada. 3 BASSO Ca 
à, nazionalità. — 5, Vi-abilità. — 


loncino, devono essere inviute e L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Misno, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. — 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo tal 


{{ riiustRAzIONE IL USIMAZIONE ITALIANA | 
en Enimmi N. 2 


Esiti Tornei 


Del Vecchio dott. Lu- 


Ar 
5A 


Soluzioni e solutori del N, 49 
Problema N. 991 - 1. g4-g5 
Problema N. 992 - 1. Dh2-h1 

Alujevich G.. Trento - Cesa A. 
Feltré (Belluno) - Montelli L., Mila: 


no - Nicolini B., Roma. 
G. Fama 


Lè soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
ranno sorteggiati. mensilmente due 


premi di L 30 in libri da scegliersi 
fra quetli editi dalla Casa Garzanti, 
Studio N.198 
Problema N. 1010 H, RINCK 
G. ANDERSSON categoria per l'anno 1M1-XIX: svol- (La Nau, 1928) 

Nyheder, tosi presso il Doj e 
stica MI 
bre 1940, 

I. F, 8 

». Gi 8 

de. €. Fini 8 

4°. M. Bonfioll 4.8 

5°, E Ni . 

6. G. Dal Verme - > 3° 1 & 

6°. A. Cantarella »_3 CLI 

8». T. Rolando » Bas 

9°. A. Sanna » 2048 

Notizie Varle 

A tecnico per gli scacchi 

del lavoro Provinciale di Cata. 

tonino 


Il Blanco matta in 2 mosse La Duca. 


CCLIXXVII. — LA DIFESA NEL SENZ'ATTU'. - Diss nello 
numero la grande importanza che ha per la difesa, il con- 
imento nel gioco d'attacco, per lo sfruttamento 


la ai la Weltazione con senziattà, e ha chiuso con 3 
menziattà. Est ha dichiarato in difesa a cuori, Ovest aprendo il 
esce naturalmente a cuori col 7. Est considera che se Sud 
fperto con una dichiarazione di senz'attù deve probabilmente 
avere le mano del tipo 4-3-3-3 e quindi ha tre cuori. Per 


gvere, stando a quanto si crede, l'Asso rinforzato dal Fante 
Roe Ciò significa inelutta- 
mo a Sud, 


n 
5 
a5 
H 
È 
7 
Î 


o 
che Sud feccia la mano del 10. Sud naturalmente si affretterà a 
& quadri per liberare le quadri del morto. Rientrerà così 

mano Ovest col Re di quadri, e giocherà la sua ultima cuori. 
Sarà a questa seconda giocata che Est passerà il Re, e se Sud sta- 
‘nà basso, ripiocherà a cuori facendo cadere l'Asso, e quando ne- 
Gessariemente rientrerà in mano con l'Asso di rà farà le sue 
altre cuori buone, mettendo il dichiarante in di una ma- 


no. Come e vede, questa manovra di gioco, deve essere frutto di 
attento esame della situazione, e dimostra nel giocatore che l'ap- 
piica una sensibilità speciale, propria dei giocatori di classe. 


Ti signor A. G. di Roma mi chiede 
| dimento di licitazione nella segueni 

Ecco le carte di Sud e di Nord, 
1 sono în 2* partita. 


il miglior proce- 


quae da 
fogliata. 
sovertendo che Sud e Nord 


A LIBRI, 


‘x Mario Quaglia palesa in questo libro le sue doti, ol- 
tre che di psicologo, anche di narratore. Dato lo sce- 
mario — la città di Bengasi coi dintorni — era facilissimo 
| cadere nel manierato e nell'oleografico e costruire uno 

‘sfondo letterario e falso o troppo magniloquente. Invece 

l’autore ha evitato questi ostacoli. I suoi tocchi sono ra- 
| pidi e precisi. Il colore è ridotto al minimo indispensabi- 

le, senza mai eccessi. E se talora egli si indugia in qual- 
| | che brano descrittivo, la sobrietà del tocco è tale che ne 

‘esce una delle più belle pagine del libro. Anche i perso- 
| naggi secondari sono delineati con gusto e scaltrita abi- 
| lità, e le scene nelle quali si svolge la vita di quel piccolo 
| mondo coloniale, sono sempre felicemente tagliate, e la 
| vicenda che si svolge attorno alle figure, alle macchiette, 
alle persone, prosegue con un ritmo mai monotono, ricco 
di imprevisti e di situazioni ». 


GIANNETTO BoNGIOVANNI* 


| (Corriere di Vigevano) 


< Lo stile e la lingua sono pregevole fatture. La natu- 
ra africana ha trovato in Quaglia un cantore dolce e de- 
| miurgico a un tempo. Certe descrizioni e certe similitudi_ 

ni accarezzano l’anima del lettore e lo incatenano. Ma- 
| rio Quaglia può attendere serenamente dal pubblico ita- 
| liano e straniero l’incitamento per nuove conquiste », 


| {La voce di Mantova) CarLo BorsanI 


nia è stato nominato ll sig. An 


+09» 


s N 
o 8 5 A-R-10-6-5 
A-R-D-10 9-84 
O a-r-F-9 O 876 
de r-D-r-5 de AS 
4% ar 
(VAZE: 
È rosse 
do RI 
86-54-32 N 387 
7-5 o E Q R-D-9-8-3 
R-10 A-6 
8-7-4-2 s 5 10-63 


D-T-5-A 
A-F-5 


CI 
Q 
9 
Ca) 


618. Partita Indiana-Nimzowiich 


Torneo G, S. B, #< KORODNAS 
Varsavia » ibre 1940 

E. Bogoljubow A. Kohler 

1 d Cie | 23. Tel T:cl+ 

2.4 €6 | MA:cl Der 

3. Ce Abi | 25. Dez Die 

4. De? d5 | 29/A:c2 Car 

5 c:ds Didi | 27. Ab Rî8 

6 cas ei | 28.5 16 

T. Ad2 A:c3 | 29. Rf2 es 

8 Aîc8 0-0 | 30/84 Ac& 

9. 63 b$ | 31. Aa3 DE 

10. d:e5 Di:c5 | 32. a:b5 Cb6 

11. Ad3 —Ceé | 33. Acl Ae 

12. a3 Ab? | 34. Aes Acd 

13. et DbS | 35. Acs4+ _ReB 
134. 0-0 Tac8 | 36. h4 A:b5 

15. De2 Cd? | 37. Ab3 hé 

16. bd Tfds | 38. hs Ad7 

do Ses 

s x Il Bianco matta in 2 

10 Ad2 Cc6 | 41 AdS Cer ia 
20. Aes —Ces| 42 AbT ADS 

21, C:es Dies | 48. f4 Rd7 

22. Tie T:08 Patta Problema N. 1012 

S W. KOSLOWSKI 


(Schwalbe, 1938) 


Sud ha date le carte. 
seco {l mio parere, ammettendo naturalmente che Est ed Ovest 


passino sempri 
2 ‘cuori Mica 
2 picche 
3. quadri n fori 
4 fiori 4 senz'attù 
5 senz'attù 5 cuori 


6 cuori 
La licitazione può svolgersi anche così: alla dichiarazioni 
4 senz'att fatta da Nord, Sud può anche dichiarare nenz'altro € 
senz'attù, 
Soluzione del problema di licitazione proposto nello scorso 


numero: 
N E s 
1 cuori 2 cuori passo 9 


Voi Ovest avete: @M 9.— WVr-p-F-5 —  D-F-84 — 
fe R-10-6-3. Che cosa rispondete? 


Est ha le seguenti carte: @) D-5-4 — Qio-r-s4— 


4-3. 
— le arr. Gs 


Ovest ha le seguenti carte:  4-7-10-8-7 — QVurs — 


© A-R-D — ef R-D-2. 
Ovest deve fare 4 picche. Nord è uscito col 10 di quadri. Sua 
"Asso. Cosa ore 


ha passato il Fante, Ovest ha ‘eso 
giocare. Ovest. per ussicurare il compito © pesati? 


CRITICI E AUTORI 


« Mario Quaglia è provvisto di spiccate doti per la pro- 
sa narrativa; per descrivere ha una tavolozza ricca di tin- 
te e di sfumature; per osservare un occhio penetrante e 
uno sguardo acuto; per esprimere il groviglio oscuro di 
certi ambigui labirinti interiori una facoltà di analisi e di 
introspezioni rimarchevole >. 

(L’Italia) 


« Pagine-dî sapiente originali; drammatica, ove' l’auto- 
re esprime il fremito di un sentimento e di una realtà 
profonda. Il romanzo è stringato, ben condotto, senza inu- 
tili digressioni, sempre attenagliante, e commovente. C'è 
în quest'opera uno spirito d’arte superiore e soprattutto 
un senso di umanità che accompagna in ogni pagina ì 
singolari protagonisti, con commovente sincerità » 


(Varietas) SCE 


«Nel romanzo si avverte il tocci 
nella costruzione e nella distribuzione dei diversi epi 
di; nella sobria e sicura modellatura dei artica 
tipi; nella dosatura sapiente di quegli elementi che coi 
feriscono al racconto un interesse sempre vivo, a 
e crescente; nel modo stesso di narrare, agile » nervo: 
rapido e incalzante, delicato e vigoroso insieme, Un libre 
di vita e di verità, che avrà molta fortuna 3... 00° 


(Popolo di Brescia) 


‘o di una mano esperta 


Pranzo 


Zuppa vellutata alla cipolla 
) Branzino Spagnolesco 
Rape alla Padovana 
So) 


ini di gruera 


> 
È 
li 


Panettone Cioccolatini, Marroni glasati 


Vini: Valgella bianco, Mottarosso di Calabria 
i) Acandia di Rodi 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA VELLUTATA ALLA CIPOLLA. - Tritate grossolanamente 
circa 120 gr. di cipolle dopo averle pelate per bene e divise in 2 0 
n 4 pezzi. Mettete a fuoco in un tegame di terracotta 0 pirofila, con 
fn gocciolo, ma proprio un gocciolo, d'olio. Mescolate continuamente 
finché non attacchino, ed irrorate con un cucchisione di brodo (di 
| dadi, oppure vegetale). Appena le cipolle vi appaiono rosolate, met- 
tete un cucchiaio da minestra di farina. Lasciate colorare e poi su- 
bito versatevi, a cucchiaiate, un litro circa di acqua (0 di brodo, se 
lo avete). Lasciate cuocere così a fuoco moderato per mezz'ora. Met. 
tetevi sale e pepe, e poi passate tutto al setaccio, rimettendo la zuppa 
‘al fuoco (sempre moderato) finché si sia riscaldata. Intanto tagliate 
a grossi dadi un pezzo di pane tostato (ma senza burro) di circa 200 
gr., ed un pezzo di gruera italiano di 100 gr. Versate nella zuppiera, 
e pettatevi i dadi di pane e quelli di formaggio, mandando subito 
in tavola. lid 


BRANZINO SPAGNOLESCO, - Fate un'accurata pulizia al pesce, 
imandolo in acqua corrente e raschiandolo esternamente. Mettete nel 
ipposito tegame, in acqua fredda e salata. Fate cuocere tre quarti 
d'ora circa (per un branzino di kg. 1,500) senza lasciare mai bollire 
l'acqua, la quale deve avere solamente un lieve fremito, Tutto lo 
« spagnolesco » sta nella presentazione e nella salsa, Anzitutto ada- 
giate il branzino sopra un letto di riso lessato, e condito esclusiva- 
mente con un tuorlo d'uovo crudo, il sugo di mezzo limone, sale € 
pepe. Disponete sul riso, in modo decorativo, una guarnizione di pe- 
peroni rossi (di quelli, squisiti, conservati in scatola) e di olive verdi 
Imocciolate. Tenzte il piatto in caldo finché non avete finito la salsa, 
così composta: Tritate finemente un po' di scalogno rosso, ed uno 
‘spicchio d'aglio (chi non ama l'aglio lo sopprima) e mettete il trito 
el fuoco in un piccolo tegame contenente un pezzetto di burro (grosso 
come una noce). Subito versatevi il contenuto di una scatoletta di 
estratto di pomodoro, due cuechiai di farina, un bicchiere di vino 
bianco molto secco, un bicchiere d'acqua, un pizzico di pepe rosso, 
una presa di sale, un buon cucchiaio da minestra di farina. Amalga- 
mate bene, lasciando cuocere a fuoco lento per venti minuti circa. 
Naturalmente questa salsa (che è proprio fatta per i buongustai) va 
servita a parte, nella salsiera, per non guastare il pittoresco effetto 
det branzino in mezzo ai colori. Il tutto, pesce e salsa, dev'essere 
‘caldo. 


RAPE ALLA PADOVANA. - Anzitutto lessate le rape dopo averle 
pelate. L'acqua dev'essere salata e bollente prima di buttarvi le rape, 
le quali richiedono, secondo le loro dimensioni, da 35 a 50 minuti di 
‘cottura. In un altro tegame, lessate delle patate (non pelate) per cir- 
ica 25 minuti. 

Sgrondate le rape appena saranno cotte (inutile dire che debbono 
essere tenerissime) e mettetele tutte riunite nel centro del piatto di 
‘portata tenuto in caldo. Tutt'attorno mettete le patate, pelate. Rapi- 
damente sciogliete in un piccolo tegame un pezzo di burro grosso 
come una noce. Appena fuso, incorporatevi un paio di tuorli d'uovo. 
le due cucchiaini di senape. Se il burro di cui disponete è poco per il 
Quantitativo di rape, mettete nel composto due cucchiai di latte. (Ed 
im massima ricordate che il latte e le uova possono sempre sostituire 
Ùl burro). Otterrete così un sugo vellutato e saporito che verserete 
Sui legumi velandoli intieramente. 


SOFFIATINI AL GRUERA. - In luogo del dolce, vogliamo finire 
‘questo pranzo di magro con uno di quegli squisiti bocconcini a base 
di formaggio? Prendete un tegame e portate ad ebollizione un buon 
bicchiere d'acqua e 50 gr. di burro. Lasciate bollire un buon mo- 
mento, poi, levate dal fuoco. Versatevi di colpo (in un colpo solo) 
Î00 gr. di farina ed una buona presa di sale. Lavorate il tutto con 
la spatola di legno per farne una pasta soffice ed omogenea. Scal- 
date un momento mentre lavorate, Ritirate dal fuoco, e rompeteri, 
fino per volta, tre uova. Aggiungetevi 120 gr. di gruera italiano 
Grattugiato. Col cucchiaio, lasciate cadere questa pasta in tanti muc- 
©hietti piccoli sulla placca del forno. La placca dovrà essere spal- 
mata di burro oppure di un grasso qualsiasi. Su ogni mucchietto, 
Posate una sottile fettina di gruera. Spingete al forno per circa 
venti minuti (forno moderato). Assicuratevi della cottura pungendo 
leon una forchetta. Riunite gli gnocchetti in un piatto di portata e 


mandate caldo in tavola. Si può adoperare la fontina, in luogo del 
gruera. 


Bres Visconti 


— Beh, quando avete finito d'infilare carambole mi venite ad avvisare: lo vado al cinema qui accanto, 


PeR SENTITO DIRE 


Un medico americano, considerando l'enorme danno 
che subisce l'attività delle persone per il fatto che si 
può Improvvisamente perdere un braccio, ha suggerito, 
dandone le opportune norme, che tutti. fin da bambini, 
vengano addestrati fare uso del piedi oltre che delle 


La proposta è stata accolta con vivi battimani, anzi. 
battipledi. E se i piedi sostituiranno le mani fino ai 
punto da rendersi indispensabili, accadrà, probabilmen- 
te, di udire delle frasi di questo genere: 

i rai sono venuto a chiedervi il piede di vostra 
a», 

* Ignoti ladri hanno fatto un riuscito colpo di piede » 

‘1° fidanzati erano in una dolce estasi, gli occhi negli 
occhi, | piedi nei piedi ». 

« Il'delinquente dovrà rispondere di aggressione a pie- 
de armato ». 

Ece. ecc. 

N contrario accadrà a molti poeti da strapazzo, 1 
quali scriveranno degli orribili versi: del versi fatti 
con le mani. 

Ma, intanto, come si farà nel caso che uno perda le 
gambe? Non sarebbe opportuno che tutti, nei ritagli di 
tempo, si esercitassero a camml con le mani? 

Non sarebbe male, pol, abituarsi fin da bambini a 
portare il cappello su una spal Così, se dovesse ac- 
cadere ut giorno di perdere la testa... 


In un Istituto di Chicago è stato installato un tele- 
scopio spettacoloso, di proporzioni fantastiche. Così fan- 
tastiche che — dice il giornale — « esso non potrà es- 
sere usato praticamente e serve solo a dare una dimo- 
strazione dei progressi avvenuti in fatto di simili co- 
struzioni ». 

Ci affrettiamo a pubblicare altri comunicati che ci 
sono giunti dall’Americ: 

« Siamo lieti di annunziare che è stato scoperto un 
nuovo potentissimo siero, il quale, in realtà, non serve 
a nulla, polché non guarisce nessuna malattia. Comun- 
que, la scienza medica è riuscita a scoprirlo » 

«È stato varato un meraviglioso piroscafo di cento- 
mi'a tonnellate. Il nuovo colosso del mare, costrulto 
secondo le più moderne concezioni, non è destinato a 
navigare e non navigherà mai, ma è un meraviglioso 
esempio di quello a cul può giungere la tecnica na- 
vale ». ind 


Signori, di tanto in tanto, toccatevi la schiena. Non 
si sa mai, potreste avere qualche coltello conficcato 
nelle cami e neppure saperio. Il fatto è accaduto in 
questi giorni in un manicomio: un pazzo ha confic- 
cato un coltello nella schiena a un dottore, il quale 
non %e n'è nemmeno accorto. Solo più tardi un assi- 
stente glielo ha sfilato. 

Probabilmente, la scena deve essersi svolta così: 

— Ehi, dottore! Guardate che avete un 
pugnale nella spalla... 

— lo? Dove? Che stupidi scherzi! 

Se permettete, ve lo tolgo. 
— Ma no, non vi disturbate, 
adesso vado a casa, 

— No, no, lasciate che ve lo sfill: un 
coltello messo così vi sta molto male 

— Be', fate come volete! 

— Ecco fatto. 

— Grazie. Bell'arma, però, è vero? 

— Bella veramente. 

— Fatemi il favore, giacché vi trovate. 
vi dispiace guardare ‘se ho altri coltelli 
conficcati nelle spalle? 

— No, no, dottore; potete andar» trn- 
quilio. 

— Ah, va bene! Non si sa mal... 


tanto 


Il giudice di un concorso di bellezza, 
tenutosi recentemente in una città della 
California, ha ricevuto, alcuni giorni do- 
po il concorso, diciannove lettere di pro- 
testa. 

Crediamo di poter affermare con sicu- 


rezza che alla competizione avevano preso FARMACIA 

Snai G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
«Fino a qualche anno fa — sì legge VENEZIA In bottiglie da un litro 

e pe I ioaciua Dal Autorizzazione Preî. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


morali e ! concerti erano sconosciuti nel- 
le nostre prigioni ». 


DIGESTIONE PERFETTA 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produzione della 


Dubitiamo, con tutto ciò, che 1 poveri reclusi trascorressero anche 


allora una vita felice. 


A Budapest, c'è un autista di piazza — un esiliato russo — che 
parla otto lingue. 

‘Non è compresa fra esse, naturalmente, quella che egli usa quan- 
do Ji passeggero paga senza lasciargli un soldo di mancia, 

Con la nomina di Lord Halifax ad ambasciatore negli Stati Uniti. 
è la quinta volta, In sette mesi, che il Gabinetto inglese viene rim- 
pastato, 

Il popolo dei cinque rimpasti. 


ARGENTERIA 


GIACCHÈ 


VIA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 
TUTTA L'ARGENTERIA PER LA CASA BELLA 


BACI SENZA TRACCE 
Modello lusso L. 27— - Medio L. 13.— - Campione L. 3.50. 
Laboratorio USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


DELIZIE INEBRIANTI 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


da gr. 50 L. 4,50 
,, 100 L. 7,40 
» » 8752 L.14,25 


TIPOGRAFIA GARZANTI . MILANO 


